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L'IRAQ, L'AFGHANISTAN E LA PALESTINA: TRE SCACCHIERI DA TENER 

D'OCCHIO NEL PERIODO NATALIZIO 

 

 

 

 Le elezioni in Iraq spianano la strada ad una nuova fase del processo di 

stabilizzazione 

 

 Alla vigilia della pausa natalizia, è su tre teatri che sembra opportuno mantenere 

l'attenzione. Il primo è certamente l'Iraq, dove le elezioni del 15 dicembre scorso hanno 

probabilmente fatto registrare l'inizio di una nuova fase nel tormentato processo di 

stabilizzazione iniziato con la deposizione del regime di Saddam Hussein. 

 L'elemento di novità è stato rappresentato dalla scelta dei sunniti di partecipare al voto, 

preparata sin dalla scorsa estate, quando il Governo di Jafaari scambiò la conferma della 

Costituzione irachena con la promessa di permetterne la correzione nel 2006. I sunniti, 

recandosi alle urne, hanno evidentemente dimostrato di voler tentare di salvaguardare 

attraverso le vie legali i propri interessi nell'Iraq che si va a creare.  

 C'è però probabilmente anche dell'altro: ai sunniti deve esser ormai divenuto chiaro che 

lo scoppio di una guerra civile non rientra nei loro interessi, essendo destinati a soccombere in 

un eventuale scontro armato che li opponesse ad una maggioranza sciita sostenuta da Teheran e 

dai rivali curdi di sempre.  

 Non è allora difficile vedere nella decisione dei sunniti di votare un promettente 

segnale, che dovrebbe preludere al progressivo isolamento dei terroristi jihadisti del network 

guidato da Al Zarqawi e, probabilmente, alla cooptazione nel nuovo sistema politico dei 

resistenti laici nostalgici del baathismo.  



 Se quest'analisi è corretta, il 2006 potrebbe riservare interessanti sorprese. Le attività 

terroristiche sul suolo iracheno dovrebbero infatti finalmente iniziare a diminuire, innescando 

un circolo virtuoso che permetterebbe progressivamente agli americani ed ai loro alleati di 

lasciare piano piano l'Iraq. Si tratterebbe di una straordinaria vittoria, che potrebbe essere 

spendibile anche nel contesto della campagna elettorale di febbraio-marzo, privando il centro-

sinistra di uno dei suoi più popolari argomenti contro il Governo della Casa delle Libertà. 

 

 Intanto, a Kabul s'insedia il primo Parlamento liberamente eletto  

 

 Il secondo elemento di novità è rappresentato dall'insediamento, a Kabul, del primo 

Parlamento liberamente eletto della storia di quel Paese: un successo che i Paesi della Nato e 

quelli che hanno partecipato alla crociata internazionale contro il terrorismo jihadista possono 

legittimamente rivendicare. 

 E' altresì da rilevare la circostanza che nella nuova Camera bassa afghana sieda un 

numero di donne superiore alla quota del 25% dei seggi loro riservata. 

 Certo: non tutto è roseo nel futuro dell'Afghanistan. I talebani, sempre sostenuti da 

parte dei servizi segreti pakistani, continuano infatti ad infierire sui bersagli "duri" e "soffici" 

disponibili. Alcuni episodi verificatisi nel corso della scorsa settimana sono stati 

particolarmente odiosi, come quello di cui è rimasto vittima un docente, ucciso in quanto 

colpevole di aver insegnato in una scuola frequentata da ragazze. Si è registrata anche 

un'imboscata ai danni dei militari italiani di stanza ad Herat, fortunatamente rimasta senza 

gravi conseguenze per i nostri ragazzi. 

 Tanto è bastato, tuttavia, a rinfocolare le polemiche e, soprattutto, la richiesta da parte 

di alcuni settori del centro-sinistra di procedere ad un ritiro delle truppe anche dall'Afghanistan. 

Sono stati soprattutto i parlamentari di Rifondazione e dei Comunisti Italiani a scalpitare, 

ricordando tra l'altro anche come la defenestrazione dei Talebani sia coincisa con l'avvio di 

un'impennata della produzione di oppiacei nello sfortunato Paese centro-asiatico. Il grosso dei 

Ds e della Margherita, invece, continua a sostenere la nostra partecipazione alla missione di 

pace condotta dalla Nato in Afghanistan, che tra l'altro fino al prossimo aprile si troverà sotto 

comando italiano.  

 Le difficoltà potrebbero aumentare nel prossimo futuro, anche perchè nel nuovo 

Parlamento siedono numerosi signori della guerra e personalità che hanno interessi a tutelare 

l'economia legata alla coltivazione del papavero. I segnali giunti oggi dalla Wolesi Jirga 

afghana ne sono una riprova. Soltanto dieci giorni fa, ci si aspettava che Rabbani, un pashtun 
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vicino a Karzai, venisse eletto alla Presidenza della Camera bassa. Ha vinto invece Qaduni, 

legato all'uomo forte di Herat, Ismael Khan, considerato da tutti un rivale dell'attuale 

Presidente. 

 Pesa inoltre la prospettiva di un progressivo ritiro militare statunitense dall'Afghanistan. 

Il Pentagono ha annunciato nei giorni scorsi una riduzione del contingente assegnato 

all'Operazione Enduring Freedom, che scenderà da 16mila a 13mila uomini nel 2006. Sia 

Cheney che Rumsfeld, accorsi a Kabul nelle ultime ore, si sono affrettati a ribadire che la 

decisione di Washington non prelude affatto ad un disimpegno. Ma i fatti sono questi. 

L'America sta chiedendo ai suoi alleati europei di subentrare gradualmente nella responsabilità 

di stabilizzare l'Afghanistan, come se i soldati di Londra, Parigi, Berlino e Roma potessero 

avere lo stesso peso sugli equilibri geopolitici regionali di quelli schierati dagli Stati Uniti. 

 Purtroppo, non è così. E non si tratta di una questione di capacità operative. Soltanto 

Washington, infatti, dispone delle leve politiche che servono per costringere Islamabad a non 

oltrepassare una certa soglia.  

 Donde la raccomandazione: occorre evitare che la presenza militare americana in 

Afghanistan, per quanto impopolare sia presso la popolazione locale, scenda al di sotto degli 

attuali livelli.    

 

 Infine, Hamas sfida Abu Mazen in Cisgiordania mentre il malore di Sharon 

rallenta la crescita della nuova formazione Kadima  

 

 Infine, bisogna ricordare come gennaio sarà verosimilmente un mese decisivo per le 

prospettive di una pacificazione a medio termine del Medio Oriente. Si voterà, infatti, a breve 

sia in Israele che nei Territori controllati dall'Autorità Nazionale Palestinese. Ed in entrambi i 

campi si sono appena verificati due episodi preoccupanti. 

 Le elezioni amministrative svoltesi in Cisgiordania si sono concluse con un'inattesa 

affermazione del movimento fondamentalista islamico Hamas, che ha conquistato anche 

Nablus. Fino a qualche tempo fa, era pacifico che Hamas controllasse Gaza ed Al Fatah la 

Cisgiordania. Ora non è più così e c'è ragione di temere che il prestigio della leadership di Abu 

Mazen possa soffrirne seriamente.  

 Le conseguenze sarebbero gravi. Se alle prossime politiche Hamas dovesse vincere, 

infatti, per Israele sarebbe difficile andare avanti nella politica delle cessioni territoriali 

unilaterali seguita recentemente da Sharon.  
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 E si tornerebbe forse alla vecchia dinamica, con Israele ed Hamas impegnati a 

scambiarsi colpi proibiti. In parte, evitare uno sviluppo del genere dipende anche dagli 

israeliani, che saranno presto chiamati a decidere del futuro di Sharon e del suo neonato partito 

Kadima.  

 Il Capo del Governo israeliano è stato appena colpito da un lieve ictus che ne ha 

provocato la breve ospedalizzazione. E' difficile dire in questo momento che danno d'immagine 

abbia patito l'anziano leader. Soltanto nei prossimi giorni se ne potrà avere un'idea. Però, il 

Likud spera già di recuperare parte dei consensi considerati ormai perduti, dopo il ritorno del 

ruvido Netanyahu alla sua testa. 

 La campagna elettorale si fa quindi più aspra e non è ancora chiaro in che misura 

Sharon potrà sostenerne i ritmi. Se il suo recupero sarà effettivamente completo, Ariel può 

ancora spuntarla. Ma se si avrà la percezione di una sua debolezza o di un suo rallentamento, le 

prospettive non tarderanno a farsi meno rosee.  

 E' per questo motivo che si dovrà essere particolarmente attenti anche a quanto accadrà 

nei prossimi giorni a Tel Aviv e dintorni  

 

 

14 dicembre 2005 

 

 

LA NATO E L'AFGHANISTAN 

IL PUNTO DOPO LA DECISIONE DI ESPANDERE IL MANDATO DELL'ISAF 

LA PROSPETTIVA DAL TEATRO DI OPERAZIONI 

 

 

 

 La Nato decide di espandere il mandato dell'Isaf fino a Kandahar. Gli obiettivi 

della diplomazia statunitense e le prospettive del coinvolgimento europeo 

 

 L'8 dicembre scorso, il Consiglio Nord-Atlantico, massima istanza politica della Nato, 

ha deciso di estendere il prossimo anno l'area di responsabilità della missione Isaf. L'Isaf è la 

forza di stabilizzazione con la quale l'Alleanza Atlantica sostiene ormai da tre anni il processo 

di ricostruzione politica ed istituzionale dell'Afghanistan. 
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 Inizialmente, l'Isaf operava soltanto a Kabul e nei dintorni della capitale, ma dallo 

scorso anno è progressivamente entrata nelle regioni nord-orientali e nord-occidentali del 

Paese, stabilendo dei comandi regionali e, soprattutto, creando dei Team di Ricostruzione 

Provinciale (PRT) ai quali si è conferito l'incarico di appoggiare l'azione con la quale il 

Presidente Karzai sta procedendo alla costruzione delle articolazioni periferiche dello Stato 

afghano. 

 Uno dei comandi regionali attualmente esistenti, quello compentente per il Nord-Ovest, 

si trova in mani italiane, quelle del generale dell'Aeronautica Rossi, e militari del nostro Paese 

concorrono ad assicurare il funzionamento del PRT basato ad Herat, una città di circa due 

milioni di abitanti che si trova ad un'ottantina di chilometri dalla frontiera con l'Iran e con il 

Turkmenistan. 

 Tutto il Sud dell'Afghanistan si è invece trovato finora nel raggio d'azione 

dell'Operazione Enduring Freedom: una missione gestita direttamente dal Comando Centrale 

statunitense, che contempla apertamente il combattimento ed ha come obiettivo quello di 

pervenire allo smantellamento della resistenza talebana e jihadista che ha le proprie basi in 

prossimità del confine con il Pakistan. 

 
L'espansione della presenza Nato in Afghanistan verso Sud 

La Fase tre 
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 La scelta della Nato di muovere verso Sud è il riflesso di uno sviluppo piuttosto 

interessante che sta palesandosi in modo sempre più chiaro a Bruxelles e non sarà esente da 

problemi.  

 L'epoca dell'unilateralismo puro e duro della prima Amministrazione Bush sembra 

essere ormai alle spalle. Gli americani hanno ripreso da febbraio a guardare con nuovo 

interesse anche all'Alleanza Atlantica: ma occorre chiedersi con quali finalità.  

 L'impressione che si ricava da questa prima mossa afghana è infatti che Washington 

pensi di utilizzare la Nato per sostituire ovunque possibile i militari americani impegnati nella 

Global War on Terror con soldati europei sostenuti dalla logistica statunitense.  

 Probabilmente, in America si guarda adesso all'Alleanza Atlantica come uno strumento 

al quale ricorrere per gli impegni gravosi e di lunga durata, capace di permettere agli Stati Uniti 

di recuperare tutte le risorse di cui c'è bisogno per fronteggiare le sfide maggiori, a partire 

dall'emersione geopolitica della Repubblica Popolare Cinese. In questo senso, non è da 

escludere che la crescita dell'impegno europeo in Afghanistan attraverso la Nato possa 

preludere ad una generalizzazione del modello prevalso in Kosovo dopo la campagna del 1999. 

Gli Stati Uniti tornerebbero ad occuparsi dell'hard security, lasciando all'Alleanza Atlantica 

l'onere di gestire tutta una serie di nuovi protettorati.  

 Questa spinta americana, con riferimento allo specifico teatro afghano, è stata 

assecondata dalla Gran Bretagna, che non a caso fornirà parte cospicua delle truppe di cui la 

Nato avrà bisogno per sostenere l'espansione verso Sud-Ovest dell'Isaf. Londra avrebbe 

desiderato che ai militari dell'Alleanza destinati ad operare nella regione di Kandahar venissero 

attribuite vere e proprie missioni di combattimento nonché il compito di sradicare le 

coltivazioni di papavero che alimentano la fiorente produzione afghana di oppio ed eroina. Ma 

all'interno della Nato è prevalsa una posizione più prudente. 

 Così, quando i soldati dell'Alleanza entreranno effettivamente nel quadrante sud-

occidentale dell'Afghanistan, verosimilmente a metà 2006, si varranno di regole d'ingaggio più 

robuste, ma in nessun caso ai militari della Nato verrà attribuito l'incarico di condurre 

operazioni di caccia ai talebani o ai terroristi jihadisti. La lotta antidroga, inoltre, sarà condotta 

al di fuori della cornice atlantica, nel quadro del contributo offerto dai Paesi del G8 alla 

ricostruzione dello Stato afghano. Gli inglesi assumeranno in questo settore il ruolo di nazione 

leader e spetterà esclusivamente a loro la responsabilità di decidere come procedere.  

 Uno schema simile è stato adottato anche con riferimento ad una serie di altre 

specifiche questioni: come il disarmo delle fazioni, affidato alle cure dei giapponesi, 
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l'addestramento della polizia, conferito ai tedeschi, o la creazione di un moderno sistema 

giudiziario, di cui si occuperà proprio l'Italia, sotto la guida dell'Ambasciatrice Jolanda 

Brunetti.  

   

 La situazione sul terreno in Afghanistan 

 

 Naturalmente, è indispensabile essere realisti. L'Afghanistan è attualmente molto 

lontano dal traguardo della modernità. E' un Paese privo di ferrovie e molto povero anche di 

strade asfaltate. Le distanze, persino tra i militari dell'Isaf, non vengono misurate in chilometri 

ma in tempi di percorrenza. L'orografia non ne favorisce in alcun modo l'infrastrutturazione, 

posto che montagne in taluni casi alte tra i tremila ed i settemila metri ne pregiudicano i 

collegamenti lungo gli assi Nord-Sud ed Est-Ovest.  

 Il clima è secco e le precipitazioni scarse non consentono di immaginare per 

l'Afghanistan neppure un roseo futuro agricolo, come stanno constatando tutti coloro che 

stanno cercando di convincere coloro che coltivano il papavero - oltre due milioni di persone, 

pari al 10% della popolazione locale - a volgersi verso produzioni alternative.    

 La rete elettrica è sostanzialmente primordiale e rarissimi sono i presidi sanitari. La 

mortalità infantile è elevatissima (165 per mille tra i neonati e 257 per mille nei bambini fino a 

cinque anni, secondo statistiche del 2001) e la speranza di vita alla nascita è di poco superiore 

ai 42 anni: grosso modo la metà di quella che si riscontra nell'Europa Occidentale.  

 Al cronico ritardo dello sviluppo, si debbono sommare gli effetti di tre decenni di 

guerra e dell'oscurantismo del regime talebano. La percentuale degli analfabeti ha superato il 

30% degli abitanti e nel caso specifico delle donne è di gran lunga superiore al 50%. Si sta 

cercando di ovviarvi costruendo delle scuole e riaprendo quelle ancora agibili, ma il problema 

è la carenza di libri e, soprattutto, di insegnanti. Il peso della produzione di droga sull'economia 

nazionale ha inoltre raggiunto il 60% del reddito, facendo dell'Afghanistan il fornitore del 90% 

dell'eroina venduta sul mercato europeo e dell'85% di quella consumata nel mondo. Si deve 

probabilmente a questa solida industria clandestina quel minimo di benessere che si intravede 

qua e là sul territorio afghano: specialmente nella Provincia di Herat. 

 L'instabilità politica e l'insicurezza hanno altresì provocato un massiccio inurbamento 

delle popolazioni rurali, trasformando Kabul in una bidonville di quasi quattro milioni di 

abitanti, in larga misura alloggiati in capanne di fango prive di servizi igienici e riscaldamento. 

Secondo l'attuale sindaco della capitale afghana, non meno di tre milioni di residenti 

dovrebbero essere temporaneamente sgomberati per fare pulizia e ricostruire la città dalle 
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fondamenta e dalle fognature. Tuttavia, sia nella capitale che ad Herat, i mercati paiono forniti 

dei generi di prima necessità e ci sono automobili in buone condizioni. 

 Quanto alle condizioni di sicurezza, da un paio di mesi si osserva un relativo 

deterioramento che trova il suo riflesso nelle norme di comportamento che i visitatori ed i 

militari del contingente Isaf sono tenuti ad osservare. L'aeroporto, il comando Nato a Kabul e 

le principali ambasciate sono sostanzialmente delle fortezze isolate rispetto al resto della città. 

Il personale civile occidentale viaggia in convogli di auto blindate, talvolta sotto scorta. Ad 

Herat, sono autorizzati i movimenti terrestri, ma è necessaria la scorta armata e viene imposto 

l'uso del giubbotto antiproiettili.  

 Gli allarmi antiterroristici sono divenuti piuttosto frequenti, specialmente dopo 

l'attentato suicida condotto con tre autobomba contro un distaccamento militare tedesco a 

Kabul il 14 novembre scorso. Attacchi si sono riscontrati anche nel Nord, a Mazar-I-Sharif, e 

nelle adiacenze della capitale, provocando la morte di un soldato tedesco, due militari svedesi 

ed un portoghese negli ultimi trenta giorni.  

 Non si hanno invece dati precisi sulle perdite degli americani nel Sud, dove però la 

natura della missione militare è esplicitamente definita di combattimento. Dal 2001, i caduti 

statunitensi sarebbero circa 200, poco meno del 10% di quelli perduti in Iraq, Paese nel quale 

la presenza militare americana è tuttavia di gran lunga superiore. 

 Si sta cercando di stimare l'entità delle forze contrapposte. A sostegno del Presidente 

Karzai in modo più o meno diretto operano i circa diecimila soldati dell'Isaf, i 18 mila delle 

forze armate americane assegnate all'Operazione Enduring Freedom ed i 35 mila del nuovo 

Esercito Nazionale Afghano. L'affidabilità della polizia afghana, che pure annovera altri 

62mila uomini al cui addestramento provvedono attualmente i tedeschi, è invece dubbia, 

perchè i bassi salari assicurati ai suoi organici (17 dollari al mese contro i circa 70 assicurati ai 

membri dell'Esercito di Karzai) hanno provocato al suo interno un massiccio fenomeno di 

corruzione.  

 A fronte di queste risorse vi sono quelle dei cosiddetti 1826 "gruppi armati illegali" 

censiti finora, che annoverebbero non meno di 129mila uomini alle loro dipendenze. Non tutte 

le organizzazioni sono peraltro giudicate egualmente pericolose dal Governo afghano, che si 

preoccupa soprattutto di venticinque bande particolarmente forti e spregiudicate.  

 Il meccanismo attraverso il quale si cerca di disarmarle è complesso, ma 

sostanzialmente passa attraverso uno scambio. Gli occidentali negoziano con i singoli signori 

della guerra la consegna delle armi e lo smantellamento delle milizie irregolari fornendo loro 

servizi, che in Afghanistan garantiscono consenso e potere a chi li procura. Non è un caso che 
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vi stiano provvedendo i giapponesi, scesi a Kabul senza soldati ma con un fornito carnet di 

assegni. 

 Si ricorre all'uso della forza soltanto quando si constata l'indisponibilità degli interessati 

a trattare. 

 

 Come opera l'Isaf, l'azione di Karzai e le condizioni socio-economiche del Paese 

 

 In questo contesto, evidentemente, il profilo tenuto dall'Isaf sul terreno è il più basso 

possibile. Le unità della Nato si comportano e sono percepite come una sorta di gendarmeria 

speciale, che viene impiegata per rafforzare l'azione del legittimo Governo afghano e garantire 

la sicurezza delle infrastrutture critiche, come l'aeroporto di Kabul e le piste costruite nelle città 

sede di Comando Regionale.  

 L'impressione è che si cerchi di accreditare un modello di presenza meno invasivo di 

quello realizzato dalla Coalizione multinazionale in Iraq. Tuttavia, le procedure di sicurezza 

adottate sono estremamente rigorose e le interazioni tra i militari atlantici e la popolazione 

civile sembrano piuttosto limitate, almeno in questo momento.  

 Quanto a Karzai, occorre riconoscere che il Presidente afghano è già adesso una figura 

molto più significativa di quello che comunemente si crede. Sotto il punto di vista della politica 

interna, il suo Governo si muove nel solco della antica tradizione monarchica del Paese: la 

ricostruzione del Paese viene infatti perseguita attraverso la cooptazione dei maggiori leaders 

locali nell'Amministrazione centrale e tramite la costituzione di nuove istituzioni nazionali.  

 Nel 2004, Karzai ha ottenuto l'investitura popolare, mentre quest'anno è stata eletta con 

suffragio universale diretto la Camera bassa o Wolesi Jirga, composta da 249 deputati. La 

competizione elettorale è stata serrata, basti pensare al fatto che nella sola Kabul si sono 

confrontati più di 400 candidati, ed ha permesso a numerose donne di entrare in Parlamento. In 

effetti, per quanto possa apparire paradossale, vi sono in proporzione più donne nella Wolesi 

Jirga afghana di quante ora come ora ne siedano nella Camera dei Deputati italiana. 

 Naturalmente, ciò non vuol dire che la condizione della donna afghana abbia raggiunto 

standard occidentali. Tutt'altro. Nella famiglia e nella società, il regime talebano ha lasciato 

una pesante eredità il cui superamento richiederà generazioni. Ancora adesso, a dispetto delle 

garanzie proclamate dalla Costituzione nazionale, nelle zone tribali dell'Afghanistan non è ad 

esempio infrequente che la riparazione dei torti avvenga attraverso la cessione di donne e 

bambini alla parte lesa. Le donne sono discriminate nell'accesso alle (poche) prestazioni 

sanitarie. Un buon 50% delle donne, inoltre, porta ancora il burqa, laddove nel 1970 era 
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possibile camminare per Kabul in minigonna. Parte delle donne presenti nell'Amministrazione 

ed in Parlamento lamenta altresì come un pericolo il fatto che la Costituzione abbia definito 

l'Afghanistan uno Stato islamico, dal momento che sarebbe stata lasciata aperta la porta a 

qualsiasi interpretazione futura della shar'ia, incluse quelle fondamentaliste proposte dai 

Talebani. Non è sorprendente la circostanza che gli eccessi del regime del Mullah Omar 

abbiano incrinato il rapporto tra le donne e l'Islam. Pare, tra l'altro, che tra le afghane abbiano 

avuto luogo anche delle conversioni al Cristianesimo, specialmente tra coloro che sono riuscite 

in qualche modo ad abbandonare il Paese.  

 Alla Wolesi Jirga sono stati eletti individui delle più varie estrazioni. Un 40-45% dei 

deputati è rappresentato da comandanti militari od ideologi della jihad combattuta contro i 

sovietici, ma non mancano gli intellettuali e i tecnici rientrati dall'estero, i cosiddetti 

democratici, i giornalisti e gli ex comunisti. Sono presenti persino 4 o 5 ex talebani.  

 Gli osservatori ritengono al momento difficile che in questo Parlamento possa 

affermarsi una dialettica politica simile a quella che si riscontra in Occidente. Le dinamiche 

etniche vi svolgeranno un ruolo certamente rilevante e su alcune specifiche questioni potranno 

verificarsi anche inedite alleanze trasversali. Un test importante sarà comunque rappresentato 

dall'elezione dello Speaker, il Presidente della Wolesi Jirga. Favorito per l'incarico è l'ex 

Presidente Rabbani, considerato prossimo a Karzai. 

 La Camera alta, o Meshrano Jirga, è invece in via di costituzione. Si tratta di 

un'Assemblea di 102 membri, i cui componenti sono nominati per un terzo dal Presidente della 

Repubblica, per un altro terzo dai Consigli Provinciali e per un ulteriore terzo dai Consigli 

Distrettuali. Non essendosi ancora tenute le elezioni per i Consigli Distrettuali, si è deciso 

provvisoriamente di attribuire la quota di parlamentari ad essi spettanti ai Consigli Provinciali. 

Nella Meshrano Jirga è prevista una "quota rosa" e si sa già che delle 34 nomine a 

disposizione di Karzai la metà sarà fatta in favore di donne. 

 Non vi sono dubbi circa il fatto che il Presidente Karzai punti molto sulla presenza dei 

leaders locali e degli stessi signori della guerra in Parlamento per spostare all'interno di Kabul 

il confronto che attualmente avviene in Afghanistan tra la capitale e la periferia.  

 L'azione del Presidente è stata finora importante anche sotto il profilo della politica 

estera. E' stato infatti reciso il rapporto privilegiato con il Pakistan che aveva contraddistinto il 

deposto regime talebano e si è tornati ad un'architettura più tradizionale. In particolare, sono 

state ripristinate le relazioni con l'India tipiche dell'epoca monarchica. Il riflesso di questa 

scelta è la continuazione dell'appoggio copertamente garantito dai servizi segreti pakistani ai 

nostalgici del regime talebano. 
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 Non è casuale che un sondaggio d'opinione recentemente condotto dall'agenzia 

demoscopica Altai abbia rilevato come l'81% degli afghani consideri destabilizzante la politica 

di Islamabad verso Kabul.  

 E' anche in funzione della deterrenza nei confronti del Pakistan che viene giudicata 

essenziale una permanenza degli americani sul terreno che si protragga nel tempo. Soltanto 

Washington è infatti politicamente e militarmente capace di condizionare in modo significativo 

il comportamento del regime pakistano e soprattutto quello delle ISI, i potenti servizi segreti di 

Islamabad. 

 Si osservano invece gli inequivocabili sintomi di un orientamento statunitense a 

disimpegnarsi dall'Afghanistan, accelerando il processo di sostituzione con militari forniti dagli 

alleati atlantici dei soldati americani. Proprio questo è uno degli elementi più fragili del 

progetto di progressivo allargamento verso Sud della missione Isaf, dal momento che avalla di 

fatto i progetti statunitensi di graduale allontanamento dalle vicende afghane.  

 La Nato ed i soldati che la servono corrono altresì un altro rischio. E' infatti dietro 

l'angolo il pericolo che cessi la differenza che finora è stata avvertita nelle percezioni afghane 

relative alla presenza militare americana e degli alleati europei della Nato. I sondaggi della 

Altai hanno infatti rilevato come la popolazione afghana covi un certo risentimento nei 

confronti dei soldati statunitensi, per via dei metodi spicci e degli abusi di cui si sarebbero 

spesso macchiati nel corso della caccia ai Talebani ed ai terroristi. I militari europei hanno 

invece finora goduto di un grande prestigio e di un significativo sostegno. Quando la Nato si 

sovrapporrà agli americani, è però probabile che la percezione della distinzione evaporerà, 

specialmente se come pare certo i soldati atlantici dell'Isaf si atterranno a regole di ingaggio più 

robuste di quelle attuali. 

 

 Come si muove il Sistema-Italia 

 

 E' anche per queste ragioni che l'Italia a Bruxelles è stata particolarmente cauta, 

schierandosi tra i Paesi che hanno respinto la proposta britannica di attribuire direttamente 

all'Isaf delle responsabilità nella lotta alla produzione di oppio. Si è invece accettato che, in 

funzione del più elevato rischio ambientale nelle regioni del Sud, i militari della Nato possano 

rispondere al fuoco più facilmente. 

 L'Italia attualmente detiene il comando dell'Isaf, in quanto a Kabul si trova attualmente 

l'intero comando operativo atlantico basato in tempo di pace a Solbiate Olona, con al vertice il 

generale Mauro Del Vecchio. All'Italia è affidato anche il Comando della Regione Ovest, che 
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fa capo ad Herat, ed il Comando in seconda della Base di Supporto Avanzata situata 

nell'aeroporto della stessa città. 

 L'Italia è presente anche in uno dei pilastri civili accessori dell'opera di ricostruzione, 

quella relativa alla riforma del sistema giudiziario, nonchè con la Cooperazione allo Sviluppo 

pubblica e privata, inclusa una Ong vicina alla Lega. L'Ambasciata a Kabul sta cercando con 

un programma di visite guidate destinate ai nostri imprenditori di attirare degli investimenti 

italiani, che offrirebbero interessanti possibilità di profitto, sostenendo al contempo lo sviluppo 

dell'economia afghana.  

 Si rileva che l'Afghanistan è ricco di minerali preziosi e come possa offrire all'industria 

edilizia cave di marmo di straordinaria capacità, in grado di permettere a chiunque entrasse sul 

mercato afghano di sfruttarle e trarne prodotti finiti da riversare sui ricchi clienti del Golfo 

Persico, dove abbondano le costruzioni di lusso.  

 La Cooperazione allo Sviluppo sta lavorando molto anche sulla riabilitazione delle 

donne ed ha colto significativi risultati, per quanto piccoli, promuovendo tra le altre cose la 

nascita di una società femminile che si è specializzata nella riparazione di telefoni cellulari e 

nella fabbricazione di lampade fotovoltaiche, molto utili in un Paese privo di una rete elettrica 

capillare. 

 Naturalmente, non mancano i problemi. I militari italiani, ad esempio, non sono sicuri 

che la loro azione sia conosciuta ed apprezzata quanto meriterebbe nel territorio nazionale. 

Inoltre, lamentano le difficoltà logistiche, che sono peraltro una difficoltà dell'Alleanza più che 

specificamente una italiana.  

 Infine, siamo carenti nel sostegno al programma di riforma della giustizia. Come rileva 

l'Ambasciatore Brunetti, manca tutto in Afghanistan: dalle corti alle prigioni, dai dirigenti civili 

ai magistrati. Occorrono persone che lavorino sul versante della formazione degli operatori del 

diritto. 

 Ci si potrà chiedere se si tratta di un gioco che vale la candela. Il fatto è che se il 

tentativo atlantico e statunitense in Afghanistan fallisce, c'è il rischio elevato di un ritorno al 

potere dei Talebani, che potranno sempre giovarsi del sostegno di un Pakistan che vede come il 

fumo negli occhi la politica di Karzai di riavvicinamento all'India. A quel punto, si sarebbe 

fatto davvero tutto per nulla. Non avremo salvato le donne afghane ed avremo dato a Bin 

Laden la vittoria che cerca sin dall'11 settembre, restituendogli più saldo che mai il rifugio dal 

quale continuare a sfidare il mondo.  

 

 

 12



30 novembre 2005 

 

 

ARIA DI SMOBILITAZIONE IN IRAQ, MENTRE SALE LA PRESSIONE 

SULL'AFGHANISTAN: IL FUTURO DELLA GLOBAL WAR ON TERROR 

 

 

 Voci insistenti di ritiro dall'Iraq 

 

 L'Amministrazione statunitense sta considerando seriamente l'ipotesi di avviare il ritiro 

dei propri soldati dall'Iraq in tempo utile per non compromettere le elezioni di medio-termine 

che rinnoveranno parte consistente del Congresso americano il prossimo autunno. 

 Del piano di ripiegamento circolano ormai diverse versioni, che sarebbero state 

elaborate - si dice - senza tenere in debita considerazione l'opinione dei vertici del Comando 

Centrale statunitense che gestisce le operazioni in corso in Iraq. Si parla di un 

ridimensionamento della sola presenza terrestre, che verrebbe decurtata di non meno di 30mila 

uomini nei primi mesi del 2006. Ma alcune indiscrezioni fanno filtrare ipotesi anche più 

radicali, come quelle che parlano di un dimezzamento del contingente e, addirittura, in 

prospettiva, di un completo rimpatrio delle forze terrestri americane dall'Iraq. Sul suolo 

iracheno, si afferma, rimarrebbero soltanto gli aerei, che permetterebbero comunque a 

Washington di controllare da vicino l'intera regione mediorientale, tenendo sotto scacco, in 

particolare, la Siria.  

 Non è un caso che per sgomberare il terreno da qualsiasi illazione, che potrebbe 

complicare la posizione sul terreno dei soldati americani, il Presidente Bush abbia ritenuto di 

dover intervenire esplicitamente a negare che sia in corso la pianificazione di una fuga. E' 

logico che sia così, anche se Bush ha avuto l'accortezza di rilevare che si stanno comunque 

creando le condizioni che permetteranno il rimpatrio del contingente statunitense. Occorre 

riconoscere che un discorso come quello tenuto oggi dal Capo della Casa Bianca all'Accademia 

Navale di Annapolis sarebbe stato inimmaginabile ancora tre mesi fa, prima cioè che 

esplodesse il caso Plame, che il Congresso discutesse della permanenza in Iraq e che il New 

York Times ponesse sul tappeto il problema dei costi morali dell'intervento di Washington in 

quel Paese. 

 E' in movimento da qualche tempo anche la diplomazia segreta. Del viaggio del 

Presidente iracheno Jalal Talabani a Teheran si è già dato conto la scorsa settimana. La novità 
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recente è rappresentata dal fatto che all'Ambasciatore di Washington a Baghdad, Zalmay 

Khalilzad, pare sia stato attribuito il compito di stabilire dei contatti informali con le autorità 

iraniane.  

 Scopo della mossa sarebbe quello di affidare un ruolo di primo piano della gestione 

delle transizione irachena proprio a Teheran. Lo scenario, per quanto difficile possa sembrare 

da accettare, è purtroppo coerente con quanto si è osservato da diversi mesi a questa parte: i 

contatti ufficiali tra Baghdad e la Repubblica Islamica, inconcepibili senza un consenso 

americano, e la posizione soft tenuta dagli stessi Stati Uniti nei confronti del programma 

nucleare iraniano da tempo lasciavano intuire un tentativo di Washington di appoggiarsi in 

qualche modo alla Repubblica Islamica. 

 A Teheran sarebbe garantito una specie di protettorato sul nuovo Iraq, con buonapace 

dei sunniti e dei jihadisti vicini a Zarqawi. In cambio, gli americani conserverebbero le loro 

basi aeree in Iraq. Un'intesa davvero acrobatica, quella che si profila, il cui consolidamento 

presuppone evidentemente un solido matrimonio di interessi tra gli Stati Uniti e la Repubblica 

Islamica. Sarebbe anche la vittoria degli opinionisti che si riconoscono in Thomas Friedman, 

che fin dal 2001 aveva individuato nella pace separata con l'Islam sciita la chiave di volta per 

vincere la campagna mondiale contro il terrorismo internazionale. 

 Naturalmente, nell'eventuale patto segreto americano-iraniano dovrebbe entrare anche 

la cessazione di qualsiasi genere di sostegno da parte di Teheran ai jihadisti che simpatizzano 

con Bin Laden ed è anche per questo motivo che l'esecutivo diretto dal Presidente Mamoud 

Ahmadinejad nega che sia in corso qualsiasi genere di trattativa.  

 Per i sauditi, evidentemente, da un'intesa simile non potrebbero che nascere gravissime 

minacce alla sicurezza nazionale. Ryad si troverebbe infatti alle porte il nemico sciita e 

rischierebbe di essere destabilizzata anche al proprio interno, posto che la minoranza sciita 

saudita potrebbe essere incoraggiata dagli eventi e dal nuovo quadro geopolitico ad 

imbracciare le armi e chiedere l'indipendenza od incisive riforme politiche.  

 Qualora questo scenario si concretizzasse, la frontiera tra mondo sunnita e mondo sciita 

si sposterebbe verso Ovest di diverse centinaia di chilometri. Proprio la crescita della potenza 

iraniana, peraltro, è ritenuta in questo quadro da alcuni osservatori un fattore in grado di 

legittimare la continuazione della presenza militare americana nel Golfo. La politica 

americana, secondo costoro, uddirebbe ad un complesso e machiavellico disegno strategico, 

che non appare del tutto inverosimile: rafforzare l'influenza di Teheran in Iraq per uscire da 

quel Paese senza eccessivi danni e poi sfruttare la paura dei regimi arabi moderati per 

recuperare il potere di condizionamento nei loro confronti, in parte evaporato negli ultimi anni.  
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 Per l'Italia, qualsiasi mossa che vada nella direzione del disimpegno totale o parziale 

americano può avere ripercussioni ambivalenti. Da un lato, facilita la decisione del Governo di 

rimpatriare Antica Babilonia entro la fine del 2006, che diviene a questo punto possibile con il 

consenso dei nostri maggiori alleati. Dall'altro, però, rafforza anche le argomentazioni di chi ha 

sostenuto in Parlamento e nelle piazze che seguire Bush in Mesopotamia era politicamente 

sbagliato. 

 

 Nel frattempo si preme invece per un rafforzamento della presenza militare 

occidentale in Afghanistan 

 

 Mentre Washington si muove per cercare di trovare una via d'uscita dal pantano 

iracheno, sviluppi di segno opposto sembrano in atto in riferimento all'Afghanistan, dove 

attualmente operano due distinte missioni.  

 La prima, americana, è nota sotto la denominazione di Enduring Freedom, dura da 

ormai quattro anni e mira a combattere attivamente ciò che resta dei Talebani e del network 

internazionale del terrore. Interessa le province meridionali del Paese. 

 La seconda, della Nato, conosciuta con l'acronimo di Isaf, si occupa della ricostruzione 

politica ed istituzionale dello Stato afghano. Ha iniziato le proprie attività a Kabul e da un anno 

le sta progressivamente espandendo verso Nord e Ovest. L'Italia ne assicura dalla scorsa estate 

la guida, nella persona del generale Mauro Del Vecchio.  

 Si discute già da un paio d'anni della possibile unificazione delle due missioni, con 

conseguente riduzione dell'impegno diretto statunitense e parallela dilatazione delle 

responsabilità atlantiche. Ma da qualche mese, le pressioni tese a produrre questo risultato si 

sono rafforzate. L'offensiva in ambito atlantico la conduce la Gran Bretagna, che presenterà 

quanto prima una Risoluzione al North Atlantic Council per far assumere alle forze Nato 

funzioni di combattimento effettive. Il 28 novembre, sarebbe già stato raggiunto un accordo per 

espandere l'Isaf verso Sud, nella zona di Kandahar che fu un tempo la roccaforte e residenza di 

Osama Bin Laden e l'8 dicembre è attesa la sanzione ufficiale di questa decisione da parte del 

North Atlantic Council. Le regole d'ingaggio dei soldati Nato diventeranno in ogni caso più 

aggressive, modificando di fatto i contenuti della missione condotta finora.  

 Gli inglesi fornirebbero parte rilevante delle truppe necessarie a questa trasformazione, 

nel quadro della complessa exit strategy di Londra dall'Iraq. Ma diversi Paesi europei della 

Nato non sono disponibili ad accogliere la proposta britannica. Servono almeno seimila uomini 

in più e la Gran Bretagna ne può fornire solo una parte.  
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 Tra i contrari alla proposta di espansione geografica e funzionale delle competenze 

dell'Isaf vi sono francesi, olandesi, tedeschi e, stavolta, anche noi italiani. Non è quindi da 

escludere che l'8 dicembre a Bruxelles possa verificarsi qualche sorpresa. 

 Londra vorrebbe vedere attribuite all'Isaf anche delle responsabilità nella lotta al 

narcotraffico, che allargarebbero ulteriormente il novero dei nemici del processo di 

stabilizzazione in corso.  

 Espandere le responsabilità dell'Isaf è in effetti difficile e decisamente rischioso. Da due 

mesi, in Afghanistan si riscontra una crescita della pressione militare della resistenza e si sono 

affacciati anche i terroristi suicidi del network internazionale del terrore. E se è vero che in Iraq 

gli americani hanno perduto più di 2100 soldati, in Afghanistan ne mancano all'appello già più 

di 200. Tenuto conto che la missione statunitense Enduring Freedom conta su meno di un 

decimo degli effettivi americani operanti in Iraq, non si tratta di cifre trascurabili.  

 I tedeschi, dal canto loro, hanno pianto la perdita di 18 uomini finora, l'ultimo dei quali 

caduto appena due settimane fa in seguito ad un triplice attentato condotto a Kabul con la 

tecnica delle auto-bomba.  

 Attacchi contro le forze Nato hanno iniziato a prodursi anche nel Nord del Paese, dove 

non ci sono pashtun, ma etnie in teoria più favorevoli alla coalizione multinazionale. A Mazar-

i-Sharif, un convoglio è stato attaccato la scorsa settimana, provocando la morte di un soldato 

svedese ed il ferimento di altri tre che viaggiavano al suo interno.  

 La missione Isaf è stata finora piuttosto "leggera", nel senso che non si è mai attribuito 

ai soldati occidentali il compito di stabilire il controllo effettivo di Kabul sull'intero territorio 

nazionale, un passaggio che i signori locali interpreterebbero certamente come una lesione 

delle loro prerogative, fomentandone la resistenza o inducendoli a permettere lo sviluppo di 

attività terroristiche sui loro territori. 

 L'intensificazione degli attentati e la loro distribuzione sul suolo afghano sono segnali 

che dovrebbero indurre a riflettere chi ritiene possibile mettere le truppe della Nato nelle stesse 

condizioni in cui operarono quelle dell'Armata Rossa negli anni ottanta.  

 In sintesi, la posizione prescelta dal Governo italiano appare assolutamente 

corretta. In prospettiva, tuttavia, opportuno sarebbe anche delineare un percorso di uscita 

dall'impegno afghano, in quanto ben difficilmente sfocerà nella costruzione di uno Stato 

moderno e filoccidentale in Asia Centrale. 
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  23 novembre 2005 

 

 

CONCORDATI IL RITIRO DEI SOTTOMARINI NUCLEARI AMERICANI DALLA 

MADDALENA E LA DATA DI CONCLUSIONE DELLA MISSIONE IN IRAQ: 

NOVITA' NEI RAPPORTI TRA ITALIA E STATI UNITI? 

LO SCANDALO DEL FOSFORO BIANCO  

E LA VISITA DI TALABANI A KHAMENEY 

LA RICOMPOSIZIONE DEL QUADRO POLITICO ISRAELIANO 

 

 

 Novità nei rapporti tra la Casa Bianca e la Casa delle Libertà? 

 

 In una settimana certo non povera di elementi di novità sul piano internazionale, forse il 

fatto più interessante è costituito dalle dichiarazioni rese il 22 novembre da Silvio Berlusconi a 

Tunisi e dal Ministro Antonio Martino a Washington. 

 Il Presidente del Consiglio ha affermato che il ritiro delle truppe italiane dall'Iraq sarà 

completato entro la fine del 2006, con il pieno accordo degli alleati e del Governo iracheno. 

Martino, invece, ha ufficializzato lo smantellamento della base per sottomarini che gli Stati 

Uniti posseggono da molti anni alla Maddalena. 

 La lettura dei due eventi non è così agevole come sembra. Da un lato, è possibile che 

l'Amministrazione americana stia cercando di agevolare la campagna elettorale del centro-

destra. Dall'altro, potrebbe invece essere in atto un processo di progressiva divaricazione tra la 

Casa delle Libertà e la Casa Bianca.  

 Una mossa di Washington per aiutare Berlusconi sembra improbabile, alla luce della 

crisi di consensi che sta investendo Bush proprio a causa dell'Iraq. Una fuga degli amici 

dell'America da quel teatro, infatti, la acuirebbe certamente.  

 Invece, si osserva da qualche tempo una certa moltiplicazione delle prese di distanza tra 

il nostro Governo e quello americano. Il primo elemento di difficoltà è stato rappresentato 

dall'infelice gestione del caso Calipari. Poi, ci sono stati lo scandalo delle Extraordinary 

Renditions e l'ordine di cattura emanato contro i ventidue componenti della cellula Cia di 

Milano ritenuti responsabili del sequestro di un Imam e della sua successiva deportazione in 

Egitto.  
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 Infine, più recentemente, i contatti avviati dal nuovo Ambasciatore Ronald Spogli con i 

principali esponenti del centro-sinistra hanno portato alla luce il sempre più evidente tentativo 

degli americani di scommettere su quelli che oltreatlantico sono considerati ormai i sicuri 

vincitori delle prossime elezioni politiche italiane: Prodi, Fassino, Rutelli, D'Alema e Boselli. 

 Non stupisce, quindi, che Berlusconi e Martino stiano cercando di guadagnare ulteriori 

margini di manovra rispetto agli alleati statunitensi, nè la circostanza che li ottengano.  

 Da tempo, il Governo si è messo in moto per ridurre progressivamente la nostra 

presenza militare a Nassyriah. La scelta fatta dal Presidente del Consiglio di annunciare una 

data ultima per il completamento del rimpatrio di Antica Babilonia appare come il logico 

completamento del percorso.  

 E' una relativa sorpresa, di contro, la chiusura della base per sottomarini della 

Maddalena, la cui concessione ed utilizzo da parte statunitense era stata strenuamente difesa da 

Martino, chiamato più volte anche in tempi recenti in Parlamento a rispondere ad 

interrogazioni ed interpellanze rivoltegli sull'argomento dall'opposizione. L'impressione che si 

trae dall'annuncio della sua prossima chiusura è che Washington stia ormai considerando 

l'opportunità di ridurre complessivamente la sua presenza militare in Italia, nel quadro del più 

generale processo di ridislocazione delle sue unità all'estero. Si sa, oltretutto, che sono in corso 

da tempo negoziati sul futuro delle basi americane nel nostro Paese e che uno dei criteri 

decisivi per gli Stati Uniti sarà la possibilità di farvi stazionare unità impiegabili senza 

problemi nel contesto di operazioni militari contro Paesi terzi. 

 Nel 2003, Washington si è accorta che il Governo italiano non è in grado di assicurare 

condizioni del genere e che esistono di contro Paesi, come la Bulgaria, la Romania, la Georgia, 

l'Azerbaijan ed altri ancora, in grado di garantire ai soldati americani piena libertà di manovra.  

 Lo smantellamento del punto d'appoggio per sottomarini nucleari in Sardegna potrebbe 

quindi essere letto anche come il segnale preciso di un relativo allontanamento tra Roma e 

Washington. Che il Governo della Casa delle Libertà permette ed in un certo qual modo forse 

addirittura incoraggia. Con risultati che potrebbero essere paradossali, posto che nella prossima 

campagna elettorale sarebbe il centro-destra a trovarsi nelle condizioni di impugnare la carta 

della dignità nazionale e dell'autonomia dagli Stati Uniti.  

 Per il centro-sinistra, si tratterebbe a quel punto di inseguire. Già ieri sera, si è avuta 

un'avvisaglia interessante di uno sviluppo in questa direzione: Rutelli ha infatti affermato che, 

in caso di vittoria, il centro-sinistra anticiperà alla metà del 2006 il completamento del ritiro di 

Antica Babilonia. Fino a qualche giorno fa, invece, la posizione di Fassino e Prodi era ancora 

quella del ripiegamento graduale e concordato con alleati e Governo di Baghdad. 
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 Lo scandalo del fosforo bianco e l'evoluzione dei rapporti tra Iraq ed Iran 

 

 Non ha certamente contribuito a migliorare lo stato delle relazioni italo-americane 

neppure lo scoop realizzato dalla Rai sul presunto impiego contro civili di armi al fosforo 

bianco nel corso dell'Operazione Phantom Fury, svoltasi contro Falluja nel novembre del 2004. 

 Purtroppo, l'utilizzo da parte statunitense di quel tipo di munizionamento è da 

considerarsi certo, non fosse che per la circostanza stessa che non è stato negato neppure dal 

Pentagono. 

 Tuttavia, nella ricostruzione di tutta la vicenda sono state omesse molti importanti 

elementi di verità, sui quali occorre soffermarsi perchè l'argomento è destinato a sopravvivere 

nei dibattiti politici che sull'Iraq si terranno nei prossimi mesi. 

 Primo elemento: il fosforo bianco è stato descritto come un'arma chimica e da alcuni è 

stato addirittura dipinto come un'arma di distruzione di massa. Le cose non stanno esattamente 

così. Il munizionamento al fosforo bianco non è funzionale allo sterminio, ma all'illuminazione 

dei bersagli durante il combattimento notturno ed in ogni caso viene utilizzato soprattutto per 

stanare cecchini che si riparino sfruttando terreni accidentati o ambienti urbani. Non è un caso 

che le immagini di Falluja mostrino delle esplosioni notturne. Persino un analista come 

Alessandro Politi, notoriamente vicino alla Margherita, ha chiaramente spiegato come queste 

armi non servano ad uccidere di per sè, ma siano invece impiegate per costringere avversari al 

riparo ad uscire allo scoperto.  

 Secondo elemento: gli americani sono stati accusati di averne fatto un uso 

indiscriminato contro i civili, si direbbe quasi a scopi terroristici. Questa è la tesi che è stata 

sostenuta all'interno del documentario trasmesso da Rai News 24 e ieri riproposto da Ballarò. 

Ma si tratta di un'ipotesi che non regge. I militari statunitensi, infatti, a suo tempo attaccarono 

Falluja solo dopo aver dato congruo preavviso alla popolazione locale ed averla ripetutamente 

invitata ad abbandonare la città, non essendo successivamente in grado di garantire la 

discriminazione dei bersagli. Volendo riassumere: chi, civile, rimase a Falluja nonostante 

tutto, si assunse tutti i rischi connessi al proprio coinvolgimento in una dura battaglia in 

teatro urbano. Gli americani furono all'epoca molto criticati a causa del lungo lasso di tempo 

concesso agli abitanti di Falluja per lasciare la loro città. All'atto pratico, se ne servirono 

soprattutto i jihadisti, che abbandonarono le loro roccaforti per andare ad infestare altre città, 

come Ramadi. Si trattò in ogni caso di uno scontro sanguinoso e crudele, ben documentato 
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dall'elevato numero di perdite riportate dai soldati statunitensi e dalle drammatiche immagini 

dei crimini commessi da alcuni militari americani contro i resistenti feriti. 

 Terzo elemento: la letteratura disponibile è concorde nell'escludere che le armi al 

fosforo bianco possano produrre la calcificazione di corpi umani. Producono bruciature 

dolorose, certamente, ma non gli effetti visti sulle salme mostrate in televisione. Vi è chi 

sostiene che quelli osservati altro non siano che gli effetti di una decomposizione accelerata dei 

corpi. Quello che è possibile escludere, invece, è che il fosforo bianco sia stato impiegato in 

Iraq come l'iprite o i gas nervini, cioè per uccidere grandi numeri di persone senza ricorrere alle 

armi da fuoco.  

 Un'annotazione ulteriore. Alle immagini di Falluja sono state associate quelle dei 

bombardamenti al napalm condotti dagli americani in Vietnam. L'idea sottostante è sempre 

quella di veicolare il messaggio di un'eguale ingiustizia e di un medesimo destino finale per le 

due guerre "sbagliate" combattute da Washington. Non tutte, però, sembrano egualmente 

autentiche, come prova la differenza di definizione tra le varie sequenze. C'è anche un altro 

fatto da tener presente: il napalm venne usato dagli americani soprattutto nelle foreste, 

nell'intento di privare i vietcong del loro riparo, non contro obiettivi di punto in aperta 

campagna come si vede in alcuni filmati, giacchè per colpirli esiste una gran quantità di 

munizioni di vario genere, tra l'altro più precise e mediaticamente "pulite". 

 Sempre in merito agli sviluppi della complessa situazione irachena, si segnala altresì la 

visita del Presidente Talabani a Teheran. Gli iraniani hanno chiesto alle autorità di Baghdad di 

stabilire un calendario per il ritiro delle forze militari straniere dall'Iraq. Il fatto merita di essere 

rilevato perchè potrebbe essere il sintomo di una volontà iraniana di mettere al più presto sotto 

tutela il nuovo Iraq, che è già dominato dalle forze politiche sciite, in modo tale da precludere 

una revisione della Costituzione appena approvata per referendum che corregga gli attuali 

equilibri in favore dei sunniti. 

 La partita irachena potrebbe quindi complicarsi. E' evidente che iniziano a manifestarsi 

anche in Iraq gli effetti della sterzata radicale impressa da Ahmadinejad alla politica estera 

iraniana. Prima gli americani ed i loro alleati lasciano l'Iraq, italiani compresi, prima l'Iraq 

diventa un protettorato iraniano.  

 Corollario ancor più preoccupante: ulteriori ritardi nel definire una exit strategy 

dall'Iraq potrebbero finire con l'esporre i nostri militari, che si trovano in una Provincia 

completamente sciita, all'offesa degli elementi radicali iracheni più vicini ai Pasdaran iraniani, 

come i membri della Forza Badr che hanno recentemente acquisito anche un proprio status 

giuridico legale. 

 20



 

 Israele verso le elezioni più drammatiche della sua storia 

 

 Da ultimo, degli approfondimenti debbono essere riservati agli sviluppi della politica 

interna israeliana. A Tel Aviv, infatti, rischia di essere travolto l'intero sistema politico. Peres 

ha perso il controllo del Partito Laburista, che è passato nelle mani del suo rivale Amir Peretz, 

un sindacalista interessato più ai problemi dell'economia israeliana che non alla politica 

internazionale e di sicurezza.  

 La conseguenza immediata è stata la crisi di Governo, posto che i laburisti sono stati 

obbligati dal loro nuovo leader ad uscire dalla compagine ministeriale guidata da Ariel Sharon, 

mettendolo in minoranza ed interrompendo l'esperimento di grande coalizione. 

 Sharon, che era in difficoltà con la destra religiosa e con il suo stesso partito in merito 

all'avanzata della politica delle cessioni territoriali unilaterali, piuttosto che partecipare alla 

campagna elettorale con una formazione incerta alle sue spalle, ha preferito abbandonare il 

Likud.  

 Si avvia adesso a fondare un proprio partito, con l'obiettivo di fare delle imminenti 

consultazioni una specie di plebiscito sulla sua strategia per la pace. I sondaggi paiono al 

momento dargli ragione, promettendogli quasi un quarto dei seggi alla Knesset. A farne le 

spese sarebbe proprio il Likud, che perderebbe terreno anche a vantaggio dei laburisti. Si 

profila quindi un terremoto vero e proprio. 

 La metamorfosi di Sharon ha certamente sorpreso i suoi detrattori più ottusi, che nell'ex 

generale dei mezzi corazzati avevano sempre visto un oltranzista risoluto a perpetuare a tutti i 

costi lo status quo. In realtà, fin dal suo insediamento, Sharon si è sempre presentato come 

l'erede di Rabin e già inserendo Peres tra i suoi Ministri aveva avuto l'accortezza di segnalare al 

mondo intero la propria volontà di trattare anche quando a parlare erano solo le armi. 

 Indubbiamente, l'intera politica mediorientale è in subbuglio dalla morte di Arafat, che 

ha permesso a tutte le parti in gioco di modificare il proprio approccio, ponendo fine al gioco 

meccanico di azioni terroristiche e rappresaglie che aveva dominato lo scenario dallo scoppio 

della seconda Intifada. 

 La strada rimane irta di ostacoli ed un buon numero di osservatori è convinto che 

Israele non abbia altra scelta che determinare unilateralmente i propri confini. Se vincerà, 

Sharon cederà altro terreno, questa volta in Cinsgiordania, completerà il vallo difensivo voluto 

per proteggere la popolazione dello Stato ebraico dalle infiltrazioni terroristiche, ma permetterà 

anche ai palestinesi di creare finalmente il loro Stato.   
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 Resta naturalmente tutto da vedere quanta parte dei consensi normalmente diretti al 

Likud Sharon sarà in grado alla prova dei fatti di intercettare con la formazione politica cui sta 

dando vita. Non sempre i sondaggi si traducono in voti, anche se le premesse per 

un'affermazione del Premier ci sono. 

 Sarà questa, in ogni caso, la variabile cruciale delle imminenti elezioni israeliane. Il 

Premier uscente potrebbe captare consensi anche tra i laburisti, come prova il fatto che già oggi 

un autorevole esponente del partito di Peretz si sia iscritto al nuovo gruppo guidato alla 

Knesset da Sharon, che ha assunto la suggestiva denominazione di "Responsabilità Nazionale".  

 Per uno strano gioco del destino, le campagne elettorali dello Stato ebraico 

coincideranno con quelle per il rinnovo dell'Assemblea legislativa palestinese.  

  

  

16 novembre 2005 

 

 

GLI EFFETTI DELL'ATTACCO JIHADISTA SU AMMAN 

L'ANALISI: SE L'IRAN DIVENTA UNA POTENZA NUCLEARE 

CONTROFFENSIVA TALEBANA IN AFGHANISTAN 

 

 

 

 

 L'attacco jihadista su Amman: un'ipotesi interpretativa 

 

 Il 9 novembre sera, la capitale giordana Amman è stata colpita da un triplice attentato 

jihadista che ha fatto 57 morti e più di cento feriti. Tra le vittime, si sono contati 27 palestinesi, 

incluso il responsabile dell'intelligence di Abu Mazen in Cisgiordania, generale Bashir Nafeh, 

e due cittadini americani. Si è trattato certamente di attentati di matrice jihadista. Lo provano le 

rivendicazioni da parte del network internazionale del terrore e la stessa metodogia prescelta 

per l'operazione, che è stata portata a termine da un gruppo di kamikaze contro tre alberghi 

frequentati da ospiti stranieri.  

 Per la prima volta, uno dei sottogruppi entrati in azione era composto da una coppia di 

coniugi, uno dei quali è sopravvissuto all'attentato, non essendo riuscito ad azionare il 

congegno esplosivo che portava con sè. Le autorità giordane hanno reso noto che tutti i membri 
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del commando jihadista provenivano dall'Iraq, fattore che induce ad attribuire la responsabilità 

dell'intera operazione ad Al Zarqawi. 

 Gli eventi di Amman hanno naturalmente generato nuova apprensione anche in Europa 

circa la possibilità di una nuova recrudescenza del terrorismo jihadista. Il BND, che è il servizio 

informativo tedesco, ha reso noto di ritenere molto probabile l'inizio di una nuova ondata di 

attentati.  

 Tuttavia, sono altre le considerazioni che la notte di Amman pare suggerire. 

L'impressione che si trae dalla rivendicazione immediata fatta da Al Zarqawi è che in realtà il 

terrorista che rappresenta Al Qaeda in Iraq stia cercando di allargare la propria sfera d'azione, 

con il probabile intento di candidarsi alla successione di Bin Laden, di cui è ignota la sorte, o 

quanto meno di ricavare un superiore margine di manovra per la propria strategia. 

 Tra Bin Laden, Al Zawahiri e Al Zarqawi non è mai corso buon sangue, a dispetto del 

formale atto di sottomissione del jihadista giordano allo sceicco saudita. Bin Laden ha infatti 

sempre perseguito un jihad il cui obiettivo ultimo è il condizionamento della successione 

saudita e l'indebolimento del regime laico egiziano, allo scopo di creare i pilastri indispensabili 

alla ricostituzione del Califfato.  

 Zarqawi sembra invece al momento orientato a privilegiare il teatro iracheno, dove 

cerca di sconfiggere gli Stati Uniti, sottoponendoli ad uno stillicidio di imboscate e cercando di 

indurre i loro alleati e le principali organizzazioni umanitarie presenti in Iraq ad abbandonarli. 

In vista di questo traguardo, i suoi uomini non hanno esistato a colpire a Baghdad l'Inviato 

speciale del Segretario Generale dell'Onu e la Croce Rossa Internazionale, nonché numerosi 

operatori civili attivi in Iraq con imprese private od Organizzazioni non Governative, 

sequestrati e poi platealmente uccisi di fronte alle telecamere. Non appena è emersa l'esistenza 

di un asse privilegiato tra gli sciiti ed il Comando multinazionale di Coalizione, inoltre, 

Zarqawi non ha esistato ad attaccare le moschee ed i luoghi sacri dell'Iraq centro-meridionale, 

con il chiaro intento di indurre la comunità guidata dall'Ayatollah Al Sistani a modificare la 

propria politica. 

 Questa strategia non gode del sostegno dei vertici storici di Al Qaeda, che disapprovano 

l'uso della forza contro gli sciiti e taluni eccessi dell'organizzazione diretta da Al Zarqawi, in 

quanto suscettibili di alienare al jihadismo il consenso delle masse popolari, come ha 

comprovato la rabbiosa reazione della piazza giordana agli attacchi del 9 novembre. E' inoltre 

noto come alcuni esponenti legati a Bin Laden, inclusi anche alcuni membri della sua famiglia, 

si trovino in Iran sotto la protezione delle autorità della Repubblica Islamica.  
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 La competizione tra Bin Laden (o il suo luogotenente Al Zawahiri) e Zarqawi è 

comunque pericolosa, perchè può generare un'ondata di attacchi il cui unico scopo è la 

conquista della supremazia interna al mondo jihadista. A rendere verosimile questa 

interpretazione sono anche le recenti dichiarazioni del Viceministro degli esteri iracheno, 

Hamid Al Bayati, secondo il quale ad Al Qaeda ed ai seguaci di Zarqawi farebbero ormai capo 

reti di cellule sostanzialmente indipendenti. 

 Nel quadro del suo jihad iracheno, Zarqawi starebbe meditando dei colpi anche al di 

fuori della regione mediorientale, con particolare riferimento alla stessa Italia, che la 

congiuntura politica esporrà a rischi rilevanti nella prossima primavera, con l'avvicinarsi delle 

elezioni politiche.  

 La convergenza sempre più evidente del centro-destra e del centro-sinistra sulla 

condivisione dell'obiettivo del ritiro graduale e concordato del nostro contingente dall'Iraq 

sembra, in questo contesto, una risposta più che appropriata, dal momento che disincentiva i 

jihadisti a partecipare attivamente alla campagna elettorale italiana ed allarga sensibilmente i 

margini di manovra del Governo di Roma, qualunque sia il suo colore politico dopo il 

prossimo aprile. 

 

 L'analisi: se l'Iran diventa veramente una potenza nucleare. Perchè gli Stati Uniti 

sono passivi nei confronti di Teheran 

 

 Sviluppi importanti si stanno registrando anche nella complessa vicenda del programma 

nucleare iraniano. Da tempo, è evidente come gli Stati Uniti non annettano un grado di priorità 

elevato agli sforzi diretti a frenare le ambizioni degli Ayatollah. Malgrado stiano venendo alla 

luce prove chiarissime dell'entità del programma, che non contempla soltanto l'allestimento di 

centrali elettronucleari ma altresì la costruzione in siti protetti di impianti per l'arricchimento 

dell'uranio utilizzabili anche a scopi militari, gli americani non hanno in alcun modo ipotizzato 

di applicare contro Teheran la dottrina degli attacchi preventivi già utilizzata contro Saddam 

Hussein. 

 Hanno invece accettato la logica del negoziato, affidandosi alla troika anglo-franco-

tedesca ed all'AIEA, l'Agenzia internazionale incaricata di assicurare il rispetto del Trattato di 

Non Proliferazione Nucleare da parte degli Stati firmatari. Washington non è parsa 

particolarmente allarmata neppure dal rifiuto opposto dal Presidente iraniano Mahmoud 

Ahmadinejad di aderire ad una proposta di compromesso elaborata dal Dipartimento di Stato 

americano insieme alle cancellerie di Mosca, Londra, Parigi e Berlino, che avrebbe 
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contemplato la possibilità per Teheran di procedere all'arricchimento dell'uranio in stabilimenti 

forniti dalla Federazione Russa.  

 Il fatto è che gli Stati Uniti considerano ormai inevitabile l'acquisizione da parte 

iraniana dello status di potenza nucleare. Le ferme prese di posizione del Presidente Bush e di 

Condoleeza Rice non debbono trarre in inganno: sono rassicurazioni dirette agli alleati 

israeliani ed alle potenze amiche della regione del Golfo.  

 E' soprattutto la pubblicistica specializzata americana ad evidenziare il reale stato 

d'animo prevalente negli Stati Uniti, focalizzandosi sulla futura deterrenza nei confronti 

dell'Iran nucleare piuttosto che sulle opzioni effettivamente disponibili per fermare Teheran.  

 C'è anche chi argomenta che una nuclearizzazione dell'Iran sarebbe in realtà negli 

interessi degli Stati Uniti, poichè ad essere minacciati dalla Repubblica Islamica non sarebbero 

certamente gli israeliani, ma l'Arabia Saudita e gli Emirati del Golfo. Israele, infatti, è di fatto 

la quarta potenza nucleare del mondo, disponendo di oltre 400 testate, ed è quindi in grado di 

dissuadere Teheran esattamente come fecero gli americani nei confronti dell'Unione Sovietica, 

agitando lo spettro di una rappresaglia devastante sul territorio iraniano. Probabilmente, Tel 

Aviv investirà delle risorse per accrescere la capacità del proprio deterrente nucleare di 

sopravvivere ad un eventuale "primo colpo" iraniano, ad esempio imbarcando su navi e 

sottomarini parte delle bombe di cui dispone e disperdendo in più siti protetti quelle che 

resteranno sulla terraferma. Ma la sostanza non cambierà: Israele è in grado di dissuadere da 

solo la Repubblica Islamica. 

 Problemi maggiori li avrà invece Ryad, che sarà posta dinnanzi alla scelta tra l'avvio di 

un suo programma nucleare, che però partirebbe in ritardo sensibile, esponendo comunque 

l'Arabia Saudita ai ricatti di Teheran per un considerevole lasso di tempo, e l'affidarsi 

nuovamente ad una garanzia statunitense. In una posizione persino peggiore si troverebbero il 

Kuwait e gli Emirati Arabi Uniti. 

 In sintesi, l'Iran nucleare potrebbe piacere agli americani in quanto li confermerebbe 

esseziali agli equilibri di sicurezza nel Golfo. Washington avrebbe a disposizione un'ulteriore 

probabilità, qualora ad esempio venissero raggiunti degli accordi segreti con Teheran per 

assicurare la credibilità dell'intero sistema di dissuasione reciproca e controllare 

congiuntamente la regione.  

 La proliferazione nucleare iraniana non rappresenterebbe invece un motivo di 

preoccupazione sotto il profilo della cessione di armi proibite ai terroristi jihadisti. Le bombe 

sono infatti troppo ingombranti, specialmente quelle di prima generazione, per poter essere 

trasferite ad organizzazioni terroristiche ed essere da queste impiegate contro Israele o gli 
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occidentali. Bin Laden non è riuscito ad avere alcuna arma impiegabile operativamente 

dall'intelligence pakistana, che pure gestisce il deterrente allestito da Islamabad. E questo è 

sicuramente un precedente incoraggiante.   

 

 La controffensiva talebana in Afghanistan   

 

 E' infine da tener d'occhio quanto sta accadendo in Afghanistan, dove i Talebani hanno 

da qualche tempo ripreso l'iniziativa. Il 14 novembre si sono verificati due attentati contro il 

contingente inviato da Berlino a Kabul, una città che era finora ritenuta sicura, provocando 

numerose vittime e la perdita di un soldato tedesco. Altre azioni significative hanno avuto 

luogo anche nel sud-est del Paese, dove sono caduti dei militari americani. 

 Il 2005 si sta concludendo in Afghanistan con un triste primato, quello del più elevato 

numero di vittime da scontri a fuoco dal 2001. Si tratta di un fenomeno inquietante per 

numerose ragioni.  

 La prima è che l'Italia ha in questo momento il comando della forza multinazionale di 

stabilizzazione che opera a Kabul ed in alcune province afghane sotto l'egida della Nato, l'Isaf. 

Ciò significa che non sono da escludersi attacchi anche contro i nostri militari.

 La seconda è che la recrudescenza della violenza talebana coincide con un forcing 

diplomatico britannico che è teso ad ottenere l'ampliamento del mandato della missione 

atlantica in Afghanistan. Per il Governo di Londra, infatti, la Nato dovrebbe assumere parte 

delle funzioni di combattimento attualmente svolte dagli americani nella parte meridionale di 

quel Paese ed occuparsi anche del contrasto all'attività di produzione della droga, che è ripresa 

più forte che mai dopo la defenestrazione del Mullah Omar da Kabul. Sono contrari a sviluppi 

in questa direzione sia la Francia che la Germania, la Spagna e l'Italia.  

 Tuttavia, la questione è nell'agenda dei lavori del vertice atlantico che avrà luogo il 7 

dicembre prossimo e non è difficile vedere in questa rinnovata pressione britannica la 

manifestazione di un interesse preciso degli Stati Uniti.  

 Washington intende infatti ridurre l'entità del proprio contingente l'anno prossimo ed 

auspica un rafforzamento del contributo degli alleati europei alla stabilizzazione 

dell'Afghanistan. Londra è l'unico partner europeo che abbia accolto con entusiasmo la 

richiesta, seppure chiedendo come contropartita la sensibile riduzione della propria esposizione 

in Iraq. 

 Meglio si comprendono in quest'ottica, le voci sempre più insistenti di un principio di 

ritiro britannico dall'Iraq. In realtà, Londra trasferirebbe semplicemente truppe da un teatro 

 26



all'altro per aderire ad una specifica richiesta americana. La dissociazione di Blair da Bush non 

è all'orizzonte. Quella di Berlusconi da Blair, forse sì. 

   

 

9 novembre 2005 

 

 

LA VISITA DI JALAL TALABANI A ROMA E IL FUTURO DI ANTICA 

BABILONIA. L'ATTIVISMO DIPLOMATICO DI PECHINO: L'ACCORDO SINO-

AMERICANO SUL TESSILE E IL TOUR EUROPEO DI HU JINTAO. RISCHIO 

INSTABILITA' POST-ELETTORALE IN AZERBAIJAN 

 

 

 Talabani chiede all'Italia di confermare per almeno un anno Antica Babilonia, 

mentre centro-destra e centro-sinistra convergono sull'idea del ritiro graduale 

 

 Tra il 7 e l'8 novembre, Roma ha ospitato il Presidente iracheno Jalal Talabani, un 

curdo che è stato catapultato ai vertici istituzionali del nuovo Iraq dopo le elezioni dello scorso 

30 gennaio.  

 La visita di Talabani è giunta in un momento particolare, poichè lo stesso 7 novembre si 

è tenuto nella capitale un importante convegno sulla politica della difesa promosso dai Ds, al 

quale hanno partecipato sia il Ministro Martino che l'onorevole Fassino. Nella circostanza, il 

Segretario diessino ha sostanzialmente formalizzato un cambio della linea politica del suo 

partito in merito al futuro del nostro contingente militare di stanza a Nassyriah. 

 Archiviando una politica appiattita sulla contestazione dell'illegittimità dell'attacco 

anglo-americano del 2003, Fassino ha dichiarato che in caso di vittoria del centro-sinistra alle 

prossime elezioni politiche il nuovo Governo concorderà con gli alleati e le autorità politiche 

irachene un calendario per il graduale ritiro di Antica Babilonia. Così facendo, il Segretario 

diessino ha di fatto confermato la tesi sostenuta alcune settimane fa dal nuovo ambasciatore 

americano a Roma, Ronald Spogli, che, forte dei risultati dei suoi colloqui del 20 settembre 

scorso con Prodi, Rutelli, D'Alema, Boselli e lo stesso Fassino, aveva affermato di non temere 

il loro successo elettorale, sulla base delle assicurazioni da loro ricevute circa il fatto che in 

Italia non sarebbe stato ripetuto in alcun caso il gesto di Zapatero. 
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 Fassino ha aggiunto che i Ds non desiderano in alcun modo vedere l'Iraq sprofondare 

nel proprio passato. 

 Martino, che era presente al convegno, ha concluso che sull'Iraq è ormai divenuta 

possibile un'intesa bipartisan tra la maggioranza e l'opposizione, posto che lo stesso Berlusconi 

ha reso di pubblico dominio la propria intenzione di ritirare gradualmente, a gruppi di trecento 

soldati, il nostro contingente rischierato in Iraq. 

 Tuttavia, le dichiarazioni di Fassino non sono state accolte in modo particolarmente 

caloroso dai partners dell'Unione. Al contrario, hanno scatenato una corsa ai distinguo ed alle 

critiche, nella quale gli accenti più duri sono giunti da Rifondazione, dai Cossuttiani e dai 

Verdi, i partiti maggiormente legati al movimento pacifista. Anche dalla Margherita sono 

arrivati segnali di inquietudine, che sono però da ricondurre soprattutto al timore di Prodi di 

vedere ulteriormente compromessa la tenuta del cartello elettorale che dovrebbe sostenerne le 

ambizioni di premiership. 

 In relazione all'Iraq si osservano quindi sviluppi importanti non soltanto per la politica 

estera italiana, ma anche per i futuri equilibri politici interni al nostro Paese. 

 Al riguardo, va osservato che l'approvazione della nuova legge elettorale proporzionale 

dischiude la porta a scenari fino a poco tempo fa del tutto inconcepibili.  

 Congiungendo le recenti aperture di Tremonti ad una Grosse Koalition italiana a quelle 

di Fassino su Antica Babilonia, infatti, non è difficile immaginare una prospettiva nella quale, 

dopo le elezioni, le forze politiche possano superare l'attuale contrapposizione bipolare, per 

fondare una nuova maggioranza, presumibilmente simile a quella di centro-sinistra della Prima 

Repubblica: imperniata sui cattolici del Polo e dell'Unione ed estesa ai Ds, a ciò che resterebbe 

di Forza Italia e, verosimilmente, all'ala liberal di An. Un ritiro graduale sufficientemente lento 

dall'Iraq potrebbe contribuirne a costituirne la piattaforma programmatica, insieme ad un 

opportuno piano di risanamento della finanza pubblica.  

 La proroga del mandato Onu alle forze multinazionali presenti in Iraq per sostenerne il 

processo di ricostruzione politica ed istituzionale dovrebbe facilitare l'accordo su questa exit 

strategy dolce.  

 Jalal Talabani, dal canto suo, ha chiesto a Berlusconi di mantenere Antica Babilonia a 

Nassyriah per almeno un altro anno. Le autorità irachene temono evidentemente che un ritiro 

troppo precipitoso delle truppe straniere dal loro Paese possa provocare l'inizio di una 

sanguinosa guerra civile e, conseguentemente, la frantumazione dell'Iraq, dal momento che per 

sottrarvisi il Kurdistan proclamerebbe immediatamente la propria indipendenza. 
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 Il quadro entro il quale dovrà essere deciso il futuro dei nostri militari in Iraq è pertanto 

estremamente complesso e pieno di incognite. A scanso di equivoci, nel Disegno di legge 

finanziaria sono state accantonate risorse sufficienti a far fronte ad una proroga di Antica 

Babilonia sino al 31 dicembre 2006. 

 

 L'attivismo diplomatico di Pechino: il tour europeo di Hu Jintao e l'accordo sul 

tessile con gli Stati Uniti 

 

 Di un certo interesse nell'ultima settimana è anche l'attivismo diplomatico di Pechino, 

che ha raggiunto un accordo sulle esportazioni tessili verso gli Stati Uniti e si accinge a 

stipulare altre importanti intese con la Repubblica Federale Tedesca. 

 Sia il patto sino-americano sul tessile che l'imminente visita di Hu Jintao a Berlino 

interessano l'Italia da vicino, giacchè la Cina è un fattore di rischio economico per il nostro 

Paese non meno di quanto lo sia per l'America e possa divenirlo per la Germania. 

 Il problema che Washington ha cercato di affrontare e risolvere con la Repubblica 

Popolare è l'inesorabile deterioramento del deficit accumulato nell'interscambio bilaterale, che 

ha raggiunto i 126,2 miliardi di dollari nei primi otto mesi del 2005: 27,4 in più dello scorso 

anno.  

 In realtà, sotto la pressione dei sindacati e dei produttori americani, il Presidente Bush 

aveva già imposto unilateralmente un tetto del 7,5% all'incremento annuale delle importazioni 

di prodotti tessili dalla Cina. Ma la diplomazia cinese aveva reagito, chiedendo l'avvio di un 

negoziato diretto a determinare bilateralmente i limiti della crescita delle esportazioni verso gli 

Stati Uniti. Per facilitare le trattative, Pechino ha anche leggermente svalutato lo yuan. 

 Comunque, l'accordo appena siglato è per certi versi sorprendente. Gli Stati Uniti hanno 

accettato di elevare i limiti previsti dalle misure d'emergenza imposte unilateralmente da Bush, 

in modo tale che nel 2006 le importazioni dalla Cina possano crescere del 10%, quelle nel 2007 

del 12,5% e quelle nel 2008 del 15-16%. Per evitare l'accumulo delle loro merci nei porti, ai 

cinesi è stata inoltre riconosciuta la facoltà di sfruttare anticipatamente le quote d'incremento 

concesse per gli anni futuri.  

 Non è chiaro come prenderanno i termini di questa intesa i produttori ed i lavoratori 

addetti al tessile americano. Ma una cosa è certa: se neppure gli Stati Uniti riescono ad imporre 

e mantenere nel lungo periodo un serio contingentamento delle importazioni dalla Repubblica 

Popolare, occorre riconoscere che il peso politico di Pechino è cresciuto ben al di là di quello 

percepito in Europa. Sarà difficile per Bruxelles mostrare maggiore fermezza di Washington in 
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un eventuale nuovo negoziato bilaterale con la Cina. Eppure, un confronto con la Repubblica 

Popolare nel prossimo futuro è difficilmente eludibile.

 Intanto, Hu Jintao si è recato a Londra e sta per visitare Berlino. Gli aspetti economici 

della tappa tedesca sono evidenziati da tutte le fonti giornalistiche. L'interscambio bilaterale 

sino-tedesco ha raggiunto nel 2004 i 53,5 miliardi di euro ed il fatto rilevante è che la 

Germania è riuscita a limitare il deficit commerciale, che si aggira sugli 8-10 miliardi di euro, 

meno di un decimo del passivo accumulato dagli americani. La buona performance dipende dal 

fatto che le esportazioni tedesche verso Pechino sono cresciute sensibilmente negli ultimi anni. 

Dati di provenienza cinese parlano di un incremento del 28% nel 2001, del 19% nel 2002 e del 

24,5% nel 2003. Uno dei momenti più significativi degli incontri di Hu sarà quello in cui verrà 

firmato il contratto di fornitura alla Repubblica Popolare di sessanta treni ad alta velocità ICE, 

per un importo di 1,3 miliardi di euro.  

 La conclusione che si può trarre da questo episodio è che una specializzazione 

produttiva nei comparti ad alta intensità di capitale ed elevata tecnologia permette di 

raccogliere meglio la sfida delle potenze emergenti rispetto ad una nella quale prevalgano 

invece le produzioni ad alta intensità di lavoro e tecnologia medio-bassa. Del resto, non è 

certamente un caso che la Repubblica Federale Tedesca si trovi al primo posto della lista dei 

maggiori Paesi esportatori del mondo a dispetto del grande sviluppo commerciale cinese. 

 Non è previsto invece alcuno spazio nell'agenda della visita per la questione della 

rimozione dell'embargo europeo sulle forniture militari alla Cina. Ovviamente, le 

organizzazioni ed i movimenti per la tutela dei diritti dell'uomo hanno invitato sia Schroeder 

che Angela Merkel a pretendere da Hu almeno una moratoria nelle esecuzioni capitali, ma è 

difficile che i leaders politici tedeschi sollevino il problema.  

  

 Una "rivoluzione colorata" a Baku contro il filo-occidentale Aliyev? 

 

 Va infine menzionato quanto sta accadendo in Azerbaijan, dove le elezioni politiche 

svoltesi il 6 novembre scorso sono state oggetto di pesanti rilievi critici da parte degli 

osservatori internazionali. I partiti vicini al Presidente avrebbero ottenuto 63 dei 125 seggi in 

palio, mentre solo 10 sarebbero andati ai movimenti che si oppongono apertamente ad Ilham 

Aliyev.  

 Dai rilievi mossi dall'Osce sembrano trarre adesso forza i principali movimenti di 

opposizione e non è da escludere che possa verificarsi a Baku una nuova "rivoluzione 

colorata", della quale tuttavia sarebbero incerte le conseguenze geopolitiche complessive.  
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 Il Presidente Aliyev è, in effetti, un filoccidentale convinto, che persegue l'obiettivo 

dell'ingresso dell'Azerbaijan nell'Alleanza Atlantica e sogna per il proprio Paese anche la 

membership europea. La sua scelta di schieramento, alla quale non è peraltro corrisposto alcun 

progresso democratico interno, è stata in parte obbligata: Aliyev ha infatti sempre visto 

nell'Occidente, nell'Europa e negli Stati Uniti gli unici possibili supporti accessibili 

all'Azerbaijan per recuperare i territori perduti nel conflitto con la filorussa Armenia.  

 Tuttavia, da Washington non sembrano finora essere giunti segnali incoraggianti per il 

Presidente azero, posto che il Dipartimento di Stato americano ha sostanzialmente sottoscritto i 

rilievi critici dell'Osce. E neache Bruxelles ha offerto ad Aliyev il sostegno che cercava.  

 Il Presidente è quindi in difficoltà. 

 L'Azerbaijan è di importanza cruciale sotto molti profili. E' appena il caso di ricordare 

come il Paese disponga di notevoli risorse petrolifere, ricadendo nelle sue acque territoriali 

parte significativa dei giacimenti del Caspio. Baku è inoltre il terminale dell'oleodotto BTC 

che, attraversando la Georgia, giunge al porto turco sul Mediterraneo di Ceyhan. Il suo destino 

geopolitico finale non è quindi certamente irrilevante per l'Italia. 

   

 

2 novembre 2005 

 

 

LA CRISI CON L'IRAN, LA VISITA DI BERLUSCONI A WASHINGTON E GLI 

SVILUPPI DEL CIA-GATE 

 

 

 

 L'affondo di Ahmadinejad e la nuova crisi con l'Iran 

 

 Il nuovo Presidente iraniano Mamoud Ahmadinejad sembra seriamente intenzionato a 

modificare sensibilmente la politica estera della Repubblica Islamica. Era risaputo che l'ex 

sindaco di Teheran ambisse ad imprimere un corso neorivoluzionario alla politica iraniana, ma 

si sperava che il richiamo agli ideali del khomeinismo si limitasse alla sfera interna. 

 Dalla scorsa settimana, sappiamo invece che non sarà così. Intervenendo ad una 

manifestazione nazionale, il 26 ottobre Ahmadinejad ha infatti affermato solennemente che a 

suo avviso lo Stato d'Israele dovrebbe essere cancellato dalle mappe geografiche. A 
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sgomberare il campo da ogni possibile equivoco, nei giorni successivi il Presidente ha ribadito 

il suo punto di vista in più di una circostanza, approfittando anche della celebrazione della 

"Giornata per Gerusalemme": un appuntamento ormai tradizionale in Iran, che ha luogo in 

corrispondenza dell'ultimo venerdì del Ramadan, ed il cui scopo è richiamare l'attenzione dei 

musulmani sull'occupazione israeliana della Città Santa.  

 Le reazioni internazionali alla sortita di Ahmadinejad non si sono fatte attendere: 

Israele ha chiesto l'espulsione di Teheran dalle Nazioni Unite e severe condanne sono giunte 

dai maggiori Paesi del mondo. Anche la Federazione Russa si è associata nello stigmatizzare le 

dichiarazioni del Presidente iraniano, pur confermando la sua volontà di continuare a sostenere 

tecnicamente e diplomaticamente il programma nucleare della Repubblica Islamica. 

 Per l'Italia, si è espresso il Ministro Fini, chiedendo il sollecito deferimento di Teheran 

al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite per la questione del controverso programma 

nucleare iraniano, i cui riflessi sul piano militare e della sicurezza sono più evidenti alla luce 

delle bellicose dichiarazioni di Ahmadinejad. Occorre dire che anche dal centro-sinistra sono 

giunti segnali importanti, nel senso che almeno la parte moderata dell'Unione ha aderito alla 

manifestazione di solidarietà con Israele indetta a Roma per il 3 novembre, dichiarandosi 

disponibile anche ad approvare in Parlamento una Risoluzione unitaria di condanna. Di contro, 

si sono dovute constatare le persistenti resistenze della sinistra radicale: Verdi, Cossuttiani e 

Rifondazione hanno deciso infatti di rimanere in disparte, probabilmente per non turbare i loro 

elettori, notoriamente ostili ad Israele, e per denunciare il presunto tentativo della Casa delle 

Libertà di provocare fratture nell'opposizione. 

 Pur non avendo turbato gli oltranzisti della sinistra italiana, Ahmadinejad è comunque 

riuscito a scontentare i Paesi arabi e gli stessi dirigenti dell'Autorità Nazionale Palestinese, che 

hanno da tempo accettato il diritto ad esistere dello Stato ebraico e temono adesso un 

irrigidimento delle posizioni di Tel Aviv nei loro confronti.  

 Non sembrano invece al momento in preparazione opzioni militari contro Teheran, a 

meno che in segreto non vi stiano pensando gli israeliani. L'Amministrazione americana è 

infatti alle prese con una difficile situazione interna e pare perfettamente rendersi conto del 

fatto che qualsiasi iniziativa venisse assunta contro l'Iran implicherebbe l'immediata 

sollevazione delle Province sciite irachene, rendendo rapidamente insostenibile la posizione 

delle forze multinazionali impegnate in Iraq. 

 Le motivazioni che hanno indotto il Presidente della Repubblica Islamica a questa 

mossa decisamente controproducente sono incerte. Anche se ritorsioni militari sono 

improbabili, l'Iran non aveva infatti adesso alcun bisogno di generare ulteriori preoccupazioni 
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in una comunità internazionale che già teme gli sviluppi del programma nucleare di Teheran e 

la crescita complessiva dell'influenza della Repubblica Islamica sul vicino Iraq. 

 Alcuni osservatori sospettano che Ahmadinejad si sia reso conto di non poter realizzare 

le riforme economico-sociali promesse in campagna elettorale per diffondere agli strati più 

bassi della popolazione iraniana i proventi della rendita petrolifera. E che per coprire i 

deludenti risultati ottenuti sul piano interno abbia deciso di creare artatemente una crisi 

internazionale capace di ricompattare il fronte neorivoluzionario che lo ha eletto. 

 E' certamente una possibilità suggestiva. Ma non va purtroppo esclusa l'eventualità che 

siano affiorate in questo frangente le inclinazioni più intime del Presidente, che è stato un 

pasdaran, è sospettato di aver orchestrato venticinque anni fa l'occupazione dell'Ambasciata 

americana a Teheran e viene dalle file dei cosiddetti basiji, i volontari impegnati nella 

costruzione delle opere sociali del regime islamico.  

 Non è neanche chiaro quanta parte del sistema politico e dell'opinione pubblica iraniana 

si trovi effettivamente al fianco del Presidente neoeletto in questa sfida. Tanto Mohammed 

Khatami quanto Hashemi Rafsanjani hanno in effetti approfittato del passo falso di 

Ahmadinejad per criticarne apertamente la politica e pare che lo stesso ayatollah Khameney, 

vero uomo forte del regime, abbia invitato il Presidente ad una maggiore moderazione.  

 Di fatto, si è aperto uno scontro. Ne sono una riprova sia le nuove nomine fatte da 

Ahmadinejad - ad esempio, quella del 46enne generale comandante delle Guardie della 

Rivoluzione, Sadegh Mahsouli, al Ministero del Petrolio - che la decisione di sostituire ben 18 

ambasciatori, inclusi quelli a Londra, Parigi, Berlino ed alla sede ginevrina delle Nazioni 

Unite, impegnati nel negoziato nucleare e giudicati troppo compromessi con la Presidenza 

riformista di Khatami.  

 A Roma, si è appreso che per il momento Ghassemi è confermato.  

 Vedremo per quanto. Il 2 novembre, il Ministro degli Esteri Manoucher Mottaki ha 

infatti precisato che il movimento diplomatico deciso da Ahmadinejad riguarderà ben quaranta 

sedi entro il prossimo marzo: un numero di cambi che lascia pensare ad un repulisti, più che al 

normale avvicendamento periodico degli ambasciatori.    

 

 La crisi dell'Amministrazione Bush e la visita di Berlusconi a Washington 

 

 La difficile situazione in cui si trova Bush - che sta fronteggiando gli sviluppi del Caso 

Plame e la crescita del dissenso interno alla prosecuzione della missione militare in Iraq - 

spiega in larga misura perchè la visita di Silvio Berlusconi alla Casa Bianca sia stata quasi 
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interamente ignorata dai media americani. La Cnn ha mostrato il Presidente del Consiglio 

italiano accanto al Presidente statunitense soltanto nel contesto di servizi sulla giornata in cui 

Bush aveva indicato il suo nuovo candidato alla Corte Suprema americana. 

 Veramente poco. 

 L'impatto in Italia del colloquio e della conferenza stampa italiana che lo ha seguito è 

stato invece notevole. E ciò anche a causa di una gaffe di Berlusconi, che ha pubblicamente 

attribuito all'Amministrazione americana timori per il rischio di una vittoria del centro-sinistra 

alle prossime elezioni politiche italiane.  

 Può anche darsi che quanto ha dichiarato Berlusconi risponda al vero, data la sintonia 

anche ideologica esistente tra il Premier italiano ed il Presidente americano.  

 Tuttavia, si è trattato di un grave autogoal. Perchè gli Stati Uniti non intervengono mai 

a sostenere apertamente un politico straniero loro amico in qualsivoglia contesa elettorale che 

lo riguardi. Magari forniscono sostegni indiretti o coperti, specialmente sotto forma di 

assistenza finanziaria, come accadde anche alla Dc italiana in molteplici occasioni. Ma nessuno 

a Washington ha mai corso il rischio di trasformare con propri interventi pubblici un'elezione 

straniera in un plebiscito sulle relazioni intrattenute con l'America dal Paese di turno. Persino 

nel 1976, quando si temeva il sorpasso comunista sulla Dc, gli Stati Uniti non fecero nulla per 

evitare che alcuni politici democristiani e socialdemocratici di peso compromessi con lo 

scandalo Lockheed (Rumor, Leone e Tanassi) venissero in qualche modo posti al riparo dalle 

inchieste.  

 Alla luce di queste considerazioni dovrebbe risultare più comprensibile la ragione 

dell'imbarazzo suscitato negli americani dalle affermazioni di Berlusconi, palesato dal 

portavoce dell'Amministrazione.  

 C'è, però, anche qualcosa di più.  

 Purtroppo, gli Stati Uniti considerano da diversi mesi pressochè inevitabile la vittoria 

del centro-sinistra alle elezioni della prossima primavera e non è un caso che il nuovo 

ambasciatore americano a Roma, Ronald Spogli, stia da tempo corteggiando i maggiori leader 

dell'attuale opposizione. Il 20 settembre scorso, come rivela oggi La Stampa di Torino, avrebbe 

avuto luogo un importante faccia a faccia tra il nuovo rappresentante di Bush a Roma ed una 

delegazione composta, tra gli altri, da Prodi, D'Alema, Fassino, Rutelli e Boselli, dal quale 

Spogli sarebbe uscito particolarmente rinfrancato. L'ambasciatore statunitense sarebbe infatti 

stato rassicurato circa il fatto che in nessun caso l'eventuale nuovo governo del centro-sinistra 

procederà a ritiri non concertati con Washington di truppe italiane da qualsivoglia teatro 

operativo. 
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 D'altra parte, le recenti fluttuazioni di Berlusconi e, soprattutto, la decisione italiana di 

non prendere parte attiva alla guerra a suo tempo scatenata contro Saddam avrebbero 

profondamente deluso Washington, dove invece si ricorda ancora in modo positivo la 

determinazione con la quale l'esecutivo guidato da Massimo D'Alema schierò l'Italia fra i Paesi 

che condussero la campagna aerea della Nato per la liberazione del Kossovo.  

 A nulla vale ricordare agli statunitensi la differenza dei contesti e delle circostanze - 

specialmente sotto il profilo giuridico - o il ruolo giocato nel 2003 dal Presidente della 

Repubblica Ciampi, ostile ad una partecipazione italiana al nuovo conflitto con l'Iraq sulla base 

di un'interpretazione dell'articolo 11 della Costituzione particolarmente restrittiva. In America 

si sarebbero infatti convinti del fatto che, lungi dall'implicare un vero cambio di politica estera, 

la vittoria del centro-sinistra potrebbe portare al potere in Italia un governo potenzialmente più 

solido di quello della Casa delle Libertà, specialmente sotto il profilo della capacità di 

assumere le impopolari decisioni di politica estera che si impongono nell'epoca della Global 

War on Terror. 

 E' un fatto di cui occorre tener conto. Il Presidente del Consiglio ha bruciato quasi 

interamente il credito accumulato negli Stati Uniti con la scelta di rimanere a Nassyriah dopo il 

grave attentato del 12 novembre di due anni fa. 

 Stanno pesando contro Berlusconi diversi fattori, in larga misura derivanti dalla sua 

attuale debolezza interna, che spinge il Presidente del Consiglio a modificare frequentemente le 

proprie posizioni per risalire la china nei sondaggi. Per recuperare consensi e spiazzare il 

centro-sinistra, ad esempio, il Governo italiano ha di fatto definito una sua exit strategy che 

implica il graduale ritiro del contingente inviato in Iraq. Ma ciò ha ridotto le distanze che 

separavano maggioranza ed opposizione in merito al futuro di Antica Babilonia, rendendo 

molto meno preziosa per Washington la permanenza della Casa delle Libertà al potere in Italia. 

 Pur non avendo affatto mentito, Berlusconi ha inoltre certamente urtato la sensibilità 

dell'Amministrazione americana ricordando una volta di più la propria personale contrarietà 

alla guerra del marzo 2003.  

 Gioca infine un ruolo, probabilmente, anche la piega assunta dal Cia-gate, che è già 

costato il posto al Capo gabinetto del Vicepresidente Cheney, Lewis Libby, e potrebbe 

raggiungere la stessa Casa Bianca. E' certamente falso che il dossier sui tentativi iracheni di 

acquistare uranio in Niger sia stato alla base della scelta americana di invadere l'Iraq. Tuttavia, 

è un fatto che l'informazione sia stata utilizzata - insieme a quelle raccolte da Chalabi - per 

accrescere il consenso interno ed internazionale all'attacco.  
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 Lo scandalo è tutto americano, ma non giova all'Italia che la sua intelligence sia stata 

accusata di aver confezionato un falso così grossolano.  

  

   

26 ottobre 2005 

 

 

RISICATA VITTORIA DEI SI' IN IRAQ, MENTRE L'ONU METTE SOTTO ACCUSA 

DAMASCO PER L'ASSASSINIO DI RAFIK HARIRI. AMMINISTRAZIONE BUSH 

SEMPRE IN DIFFICOLTA'. LE NAZIONI UNITE AUTORIZZANO L'AVVIO DEI 

NEGOZIATI SULLO STATUS FINALE DEL KOSOVO 

 

 

 Approvata la Costituzione irachena, ma i sunniti restano ostili al federalismo 

 

 In una settimana densa di avvenimenti internazionali di grande rilievo, la conferma 

della vittoria dei sì al referendum costituzionale iracheno è probabilmente la notizia di maggior 

importanza.  

 Alla conta dei voti, il progetto costituzionale sottoposto agli elettori iracheni ha 

riportato il 78% dei consensi, a fronte di un 21% di no. Tuttavia, il risultato è stato in bilico 

fino al 25 ottobre, a causa del 97% di no espressi nella Provincia di Anbar, che ha per 

capoluogo Ramadi, e dell'81% di voti contrari nella Provincia di Salahuddin, che comprende 

Tikrit, l'antico feudo di Saddam.  

 Decisivi sono stati i risultati della Provincia di Ninive, che ha per capoluogo Mosul, 

dove i no hanno vinto, ma soltanto con il 55% dei voti, contro la maggioranza dei 2/3 che era 

richiesta in almeno tre Province per invalidare il testo costituzionale.  

 Gli elementi di maggior interesse ai fini della valutazione dello scenario politico 

iracheno dopo il voto confermativo della Costituzione sembrano due: il primo è che per la 

prima volta i sunniti sono andati a votare in numero significativo. Il fatto è senza dubbio da 

salutarsi con favore, giacché potrebbe trattarsi del promettente inizio di un loro pieno 

inserimento nella vicenda politica irachena. D'altro canto, e questo è il secondo fattore da 

considerare, i sunniti hanno chiaramente manifestato tutto il loro malcontento nei confronti 

dell'ipotesi di una riorganizzare lo Stato iracheno su basi federali. Preoccupa soprattutto la 
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futura divisione dei proventi della rendita energetica, poiché è nei territori curdi e sciiti che si 

trova il grosso delle riserve di gas e petrolio di cui dispone l'Iraq. 

 Per facilitare la vittoria dei sì, alla vigilia del referedum le maggiori formazioni 

politiche sciite e curde avevano concordato con i rappresentanti più moderati del mondo 

sunnita degli emendamenti al testo costituzionale, che in sostanza impegnano il futuro 

Parlamento che sarà eletto a dicembre a rivedere il testo appena approvato.  

 Il processo costituzionale in Iraq è quindi destinato a proseguire, anche se con il voto 

del 15 ottobre alcuni punti saldi dovrebbero essere stati acquisiti. Prevedibilmente, la 

discussione si riaprirà in merito al futuro delle risorse energetiche e, probabilmente, sulle 

dimensioni dell'epurazione decretata contro coloro che appartennero al Partito Baath.  

 Sotto questo profilo, appare difficile che la ricomposizione del quadro politico interno 

all'Iraq non passi anche attraverso il processo a Saddam, dal momento che la sua 

sopravvivenza potrebbe essere gradita a parte consistente della comunità sunnita. Non è 

certamente un caso che, entrando nel Tribunale che lo dovrà giudicare, a telecamere spente, 

Hussein abbia trovato il Consigliere per la Sicurezza Nazionale di Jaafari, anzichè il Presidente 

della Corte. Non è quindi da escludere che anche la vita del deposto Rais possa costituire 

merce di scambio nella complessa partita che sta per aprirsi. Si negozia a tutto campo. 

 L'esito favorevole del referendum è stato naturalmente commentato con favore 

dall'Amministrazione americana e da tutti i Governi presenti con le proprie truppe in Iraq. Per 

l'Italia, ha parlato Fini. 

 

 Il Rapporto Mehlis mette di fatto Assad in stato d'accusa 

 

 L'altro grande evento degli scorsi giorni è certamente rappresentato dalla pubblicazione 

del Rapporto elaborato dal giudice tedesco Mehlis sui mandanti dell'assassinio dell'ex Premier 

libanese Rafik Hariri, ucciso a Beirut il 14 febbraio scorso. La straordinaria rilevanza del 

documento sta nel fatto di aver puntato l'indice contro i più alti livelli del regime siriano, che è 

stato sostanzialmente accusato di aver pianificato ed organizzato l'attentato.  

 Alla luce della pubblicazione dei risultati dell'inchiesta si comprendono meglio le 

verosimili ragioni del presunto suicidio del Ministro degli Interni Kanaan, già responsabile dei 

servizi segreti siriani nel Paese dei Cedri e quindi destinato ad essere investito in pieno dalle 

risultanze dell'inchiesta Onu. 

 La versione del Rapporto Mehlis che è stata resa di pubblico dominio non contiene 

peraltro alcun nome, in ossequio al principio giuridico della presunzione d'innocenza degli 
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imputati sino alla condanna. Secondo indiscrezioni attendibili, tuttavia, tra i coinvolti vi 

sarebbero un fratello ed un cognato di Bashar Assad, l'attuale uomo forte di Damasco, 

circostanza che ove confermata comprometterebbe probabilmente la tenuta dell'attuale regime 

siriano. Mehlis ha messo altresì in evidenza il difetto di cooperazione da parte delle autorità di 

Damasco nel corso dell'indagine e le gravi minacce subite dagli inquirenti delle Nazioni Unite.  

 Naturalmente, il governo siriano ha respinto ogni addebito, accusando gli ispettori 

dell'Onu di essere stati influenzati da visioni preconcette del ruolo svolto da Damasco in 

Libano dopo la fine della guerra civile.  

 Le reazioni internazionali alla pubblicazione del Rapporto Mehlis sono state in ogni 

caso significative. A prendere posizione sono stati soprattutto gli americani ed i francesi, che in 

merito al Libano si trovano da molto tempo sulla stessa lunghezza d'onda. Sia Washington che 

Parigi paiono intenzionate a chiedere al Consiglio di Sicurezza l'adozione di una Risoluzione 

che impegni Damasco a far piena luce sulle responsabilità per la strage di Beirut, pena la 

sottoposizione della Siria ad un regime sanzionatorio. 

 Assad appare quindi in evidente difficoltà, a dispetto del basso profilo osservato di 

recente dal suo regime, che ha accettato di buon grado sia il ritiro militare dal Libano che i 

frequenti sconfinamenti americani sul suolo del suo Paese.  

 Si ha notizia, adesso, anche di una sua lettera diretta ai Capi di Stato e di Governo di 

Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna, in cui si garantisce l'impegno siriano a processare e 

condannare chiunque venga accusato con solide prove di aver concorso alla preparazione ed 

esecuzione della strage dello scorso San Valentino.  

 

 Ma in difficoltà è anche Bush 

 

 In difficoltà appare anche l'Amministrazione Bush. Che fronteggia una caduta del 

consenso interno nei confronti della prosecuzione della missione militare in Iraq ed, al 

contempo, gli sviluppi dell'inchiesta sul caso che concerne lo svelamento della posizione di 

agente della Cia della signora Plame, moglie dell'ambasciatore Wilson a suo tempo incaricato 

dalla Casa Bianca di verificare se veramente l'Iraq di Saddam stesse cercando nel 2002 di 

procurarsi dell'uranio in Niger. 

 Lo scandalo ha già raggiunto due pesi massimi come Karl Rove e Lewis Libby, i più 

potenti ed influenti consiglieri del Presidente Bush e del suo Vice Cheney, e da ieri si parla 

sempre più insistentemente di una possibile messa in stato d'accusa del Vicepresidente, che 
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avrebbe mentito sotto giuramento circa le proprie responsabilità nella rivelazione della 

professione della Plame.  

 La vicenda potrebbe avere delle ripercussioni non trascurabili anche in Italia, posto 

che la missione dell'ambasciatore Wilson e di sua moglie in Niger avrebbe avuto origine da 

un'informazione raccolta dal Sismi e da questo trasmessa agli americani. La Repubblica è da 

diversi giorni impegnata nella pubblicazione di un'inchiesta giornalistica la cui tesi è che il 

Governo Berlusconi avrebbe cercato di aiutare gli americani "a costruire" le prove fasulle poi 

utilizzate come pretesto per invadere l'Iraq. 

 Si tratta di accuse molto pesanti e non a caso si ha già notizia di un interessamento del 

Comitato di controllo sui servizi, che ha convocato il generale Pollari. L'audizione verrà 

verosimilmente sottoposta a segreto. Ma potrebbere essere la prima di una serie. La Repubblica 

ha infatti chiamato in causa anche il Sottosegretario Letta e l'ambasciatore Castellaneta, 

attualmente a Washington, ma Consigliere Diplomatico del Presidente del Consiglio all'epoca 

in cui avvennero i fatti.  

 Si tratta di una polpetta avvelenata, che potrebbe inserire un ulteriore motivo di 

polemica in una campagna elettorale già abbastanza surriscaldata.  

 

 Verso l'apertura del negoziato per la determinazione dello status politico del 

Kosovo 

 

 Infine, il 23 ottobre il Consiglio di Sicurezza ha dato il via libera all'avvio dei negoziati 

che dovranno definire lo status politico finale del Kosovo, ad oltre sei anni dalla fine del 

conflitto che ne provocò la sottrazione alla sovranità effettiva di Belgrado. 

 Dal 1999, il Kosovo si trova in una posizione giuridica del tutto peculiare: è 

amministrato formalmente dall'Unimik, una missione delle Nazioni Unite, ma dispone di un 

proprio autogoverno eletto democraticamente ed è militarmente controllato da un contingente 

dell'Alleanza Atlantica. 

 Gli albanesi kosovari, che costituiscono la grande maggioranza della Provincia un 

tempo appartenuta alla Serbia, desiderano ottenere la piena indipendenza, che l'attuale 

Federazione serbo-montenegrina non vorrebbe invece accordare. Dubbi vengono sollevati 

anche all'interno della comunità internazionale: esiste la preoccupazione che l'accessione del 

Kosovo all'indipendenza possa influenzare negativamente la tenuta degli Accordi di Dayton in 

Bosnia-Erzegovina.  
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 Il compromesso sul quale poggia la pace bosniaca potrebbe infatti risentire 

notevolmente di un accordo regionale che sostanzialmente permettesse ai kosovari di 

raggiungere l'indipendenza in cambio della perdita di una porzione del loro territorio o del 

riconoscimento del diritto dei Serbi di Bosnia ad entrare nella Federazione Serbo-

Montenegrina, separando per sempre il proprio destino da quello della parte musulmana e 

croata della Bosnia-Erzegovina.  

 Su tutto, infine, pesa l'incognita della posizione americana, che non è più 

evidentemente quella del 1999. All'epoca, Washington fu risoluta nel sostenere gli 

indipendentisti dell'Uck, di cui non disturbavano ancora i rapporti intrattenuti con il regime 

talebano. Dopo l'avvio della campagna contro il terrorismo internazionale, gli Stati Uniti hanno 

invece perso gran parte del loro entusiasmo e probabilmente temono che un Kosovo 

indipendente sottratto al controllo dell'Alleanza Atlantica possa finire con l'offrire una nuova 

solida piattaforma operativa ad Al Qaeda, per giunta in Europa.  

 E' quindi presumibile che il negoziato duri a lungo. Potrebbe forse dare un contributo 

decisivo alla sua soluzione l'Unione Europea, incentivando alla collaborazione tutte le parti in 

causa con la prospettiva dell'adesione alle istituzioni comunitarie. 

  

   

19 ottobre 2005 

 

 

VALUTAZIONI CONTRASTANTI DEGLI SVILUPPI DELLA POLITICA 

IRACHENA DOPO IL REFERENDUM. INTANTO E' SCESO IL GELO NEI 

RAPPORTI TRA ISRAELE ED ANP. ALTRI SCACCHIERI: A RISCHIO CHENEY 

NEGLI STATI UNITI, MENTRE SALGONO LE TENSIONI TRA IL GIAPPONE ED I 

SUOI VICINI ASIATICI 

 

 

 

 Il futuro dell'Iraq resta incerto anche dopo il referendum costituzionale e l'inizio 

del processo a Saddam 

 

 Non si conoscono ancora i risultati ufficiali del referendum con il quale i cittadini 

iracheni sono stati chiamati lo scorso sabato 15 ottobre a pronunciarsi sulla bozza di 
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Costituzione elaborata dall'Assemblea di Baghdad. Sembra che a decidere sia la provincia a 

popolazione mista - curda ed arabo sunnita - di Mosul. 

 La prevalenza dei sì sembra comunque altamente probabile ed il mondo della politica 

internazionale ed interna irachena ha già avviato una riflessione sulle prospettive che questo 

risultato positivo dischiuderebbe.  

 Occorre sottolineare come le valutazioni non siano affatto univoche. Se da Occidente si 

evidenzia come un elemento di progresso la significativa partecipazione al voto dei sunniti, che 

costituisce una novità rispetto alla scelta dell'astensione compiuta il 30 gennaio scorso, in 

Medio Oriente numerosi Paesi paiono temere la possibilità che l'avvento del federalismo in 

Iraq possa preludere al definitivo sfaldamento dello Stato iracheno. 

 Alla frammentazione dell'Iraq si giungerebbe quasi certamente, viene sostenuto 

specialmente in Turchia ed Egitto, qualora la ricostruzione dello Stato su basi federali 

avvenisse seguendo linee di separazione basate su criteri etnici o etnico-confessionali.  

 Un problema molto delicato è poi rappresentato dalla gestione delle risorse petrolifere 

nazionali, che la bozza di Costituzione appena sottoposta al voto confermativo definisce  

solennemente proprietà dell'intero popolo iracheno.  

 A dispetto di questa solenne affermazione di principio, infatti, la versione del testo 

costituzionale in lingua inglese sembrerebbe in realtà circoscrivere la distribuzione su base 

nazionale della rendita petrolifera al solo greggio proveniente dagli impianti già in funzione, 

lasciando invece alle Province il diritto di incamerare la gran parte dei proventi delle riserve 

che saranno sfruttate in futuro. Si tratta di una differenza di non poco conto, qualora venisse 

confermata, perchè taglierebbe i sunniti fuori dal riparto della parte più cospicua della torta 

petrolifera. 

 Non è quindi un caso che i sunniti abbiano, almeno in parte, accettato di votare lo 

scorso 15 ottobre soltanto dopo l'accordo intervenuto con i leaders delle maggiori formazioni 

curde e sciite, che ha determinato proprio alla vigilia del referendum l'inserimento di quattro 

nuovi articoli, uno dei quali concerne l'avvio di un procedimento di revisione costituzionale 

subito dopo le prossime elezioni politiche del 15 dicembre 2005. 

 Un'altra norma di grande interesse inserita nella bozza di Costituzione quasi in articulo 

mortis riguarda invece la separazione delle responsabilità del deposto regime baathista da 

quelle dei singoli individui che vi appartennero, che dovrebbe permettere a non pochi sunniti di 

poter accedere ad incarichi pubblici ed impieghi nel settore statale. 

 Il passaggio da una de-baathizzazione dura ad una più sfumata e soft potrebbe anche 

favorire Saddam Hussein nel confronto che l'oppone ai giudici che hanno iniziato a processarlo 
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il 19 ottobre. Entrando nell'Aula del Tribunale allestita per lui ed altri gerarchi del vecchio 

regime, Saddam ha trovato il Consigliere per la Sicurezza Nazionale del Primo Ministro 

Jaafari, Muafaq Al Rubai, e non i magistrati giudicanti: un episodio quanto meno singolare, 

che pone in luce la dimensione politica del processo appena avviato. Non è quindi da escludere 

che la sorte del deposto rais possa costituire l'oggetto di un negoziato volto a reinserire parte 

dei sunniti nella vita politica del nuovo Iraq.  

 La partita è evidentemente complessa. Lo Stato iracheno ha bisogno di integrare nelle 

proprie istituzioni almeno la parte più moderata della comunità sunnita senza che ciò inneschi 

reazioni negli elementi sciiti e curdi più radicali, che già ambiscono ad ottenere 

l'incorporazione formale delle proprie milizie nelle forze di sicurezza che dipendono dal 

Governo. Il rischio che incombe su tutto il processo è quello di una guerra civile, che 

incendierebbe verosimilmente l'intero Medio Oriente ed assumerebbe dall'inizio una valenza 

internazionale. 

 Tutto ciò spiega perchè ci sia molto scetticismo in merito all'eventualità che il successo 

del referendum e l'approvazione della Costituzione rendano a breve o medio termine possibile 

un ritiro delle truppe straniere dall'Iraq. Il contingente multinazionale certamente non gode di 

grande popolarità tra gli iracheni, ma ci si rende perfettamente conto a Baghdad che 

l'alternativa alla sua presenza è la crescita del ruolo delle milizie etniche e confessionali, che 

finirebbe veramente per travolgere ciò che resta dello Stato unitario iracheno. 

 Molto difficilmente Berlusconi potrà quindi rimpatriare i nostri soldati da Nassyriah 

prima del 9 aprile 2006, giorno in cui si terranno le elezioni politiche in Italia. 

   

 Nuove difficoltà nei rapporti tra Israele ed Autorità Nazionale Palestinese 

 

 Intanto, va segnalato come nell'ultima settimana non abbiano accennato minimamente a 

migliorare i rapporti tra Israele e l'Autorità Nazionale Palestinese. Dopo un agguato costato la 

vita a tre cittadini israeliani in Cisgiordania, il Governo di Tel Aviv ha deciso il 17 ottobre di 

interrompere i rapporti intrattenuti con Abu Mazen, ritenuto in qualche modo responsabile 

dell'insufficiente livello di sicurezza garantito negli ex territori occupati e soprattutto accusato 

di non voler intraprendere alcun serio tentativo di disarmare Hamas.  

 L'attentato è stato rivendicato dalle Brigate dei Martiri Al Aqsa. 

 Il Presidente palestinese è stato sorpreso dalla decisione presa dagli israeliani mentre si 

trovava in visita ufficiale a Parigi ed ha naturalmente auspicato la rapida ripresa dei rapporti 

bilaterali, che sono essenziali ai fini della riattivazione della Road Map. 
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 Il fatto è importante, perchè segna la prima vera soluzione di continuità nel 

perseguimento della strategia distensiva prescelta da Sharon dopo la morte di Arafat 

nell'intento di consolidare la più moderata leadership ascesa al potere a Ramallah. Si spiega 

anche alla luce del timore, sempre più acutamente avvertito in Israele, che la lotta per il potere 

apertasi tra i palestinesi possa implicare l'inizio di una terza intifada. A Tel Aviv si chiede 

un'energica iniziativa di Mazen per disinnescare la minaccia e a Washington sono d'accordo.  

 Se il Presidente palestinese si rivelerà incapace o non desideroso di affrontare Hamas 

non è da escludere che la lotta politico-militare tra israeliani e palestinesi torni ad assumere le 

caratteristiche che aveva sino ad un paio di anni fa, quando Tel Aviv e gli elementi oltranzisti e 

fondamentalisti presenti a Gaza ed in Cisgiordania alimentavano una spirale senza fine di 

attentati e rappresaglie che mirava a delegittimare l'Olp e l'Anp.  

 

 Lo scandalo delle rivelazioni sulle pressioni di cui fu oggetto la Cia prima 

dell'attacco all'Iraq ormai lambisce il Vicepresidente Cheney 

 

 Sta assumendo proporzioni via via maggiori negli Stati Uniti l'inchiesta che mira ad 

accertare le cause che hanno condotto allo svelamento dell'identità di una spia della Cia, 

Valerie Plame.  

 Sta prendendo corpo il sospetto che il nome della Plame sia stato fatto conoscere alla 

giornalista del New York Times Judith Miller come forma di rappresaglia dell'entourage del 

Vicepresidente americano Cheney per le critiche contro l'attacco e l'occupazione militare 

dell'Iraq rivolte all'Amministrazione dal marito della Plame, l'ex Ambasciatore Joseph Wilson. 

A Wilson nel 2002 era stato chiesto di recarsi in Niger a cercare le prove di un tentativo 

iracheno di acquistarvi dell'uranio. 

 Sarebbe stata la stessa Miller, vincitrice del Premio Pulitzer nel 2002 ed incarcerata per 

ben 85 giorni a causa del suo rifiuto di rivelare le proprie fonti, a rivelare la connection nel 

corso di una deposizione avvenuta a porte chiuse presso il Gran Giurì federale incaricato di 

accertare i responsabili della fuga di notizie. 

 La Miller avrebbe infatti ammesso di aver avuto dei contatti con il Capo Gabinetto di 

Cheney, Lewis Libby. E' oggetto di indagini anche Karl Rove, che è uno dei più influenti 

collaboratori del Presidente Bush ed è già stato chiamato ben quattro volte a deporre davanti al 

Gran Giurì. 

 La situazione si complica per i vertici dell'Amministrazione repubblicana e cominciano 

ad intravedersi serie conseguenze non solo per Libby e Rove, ma per lo stesso Vicepresidente 
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Cheney, che potrebbe anche essere costretto alle dimissioni, aprendo la strada ad una 

promozione di Condoleeza Rice, attualmente alla testa del Dipartimento di Stato. 

 Non sono pochi gli analisti che vedono negli sviluppi dell'inchiesta diretta dal 

magistrato federale Patrick Fitzgerald, procuratore di Chicago, la conseguenza finale del lungo 

braccio di ferro che oppose tra la fine del 2002 e l'inizio del 2003 i vertici della Cia al 

Vicepresidente americano, che esigeva dall'intelligence un quadro probatorio adeguato a 

giustificare la decisione della Casa Bianca di invadere l'Iraq. 

  

 La nuova visita di Koizumi al santuario di Yasukuni acuisce le tensioni tra 

Giappone, Cina e Corea  

 

 Infine, va registrato il nuovo aumento di tensione in Estremo Oriente provocato dalla 

decisione del Premier giapponese Junichiro Koizumi di rendere omaggio al santuario di 

Yasukuni, dove è venerata la memoria dei caduti nipponici di tutte le guerre degli ultimi due 

secoli, inclusi coloro che vennero giudicati e condannati a morte come criminali di guerra da 

Tribunali internazionali dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale. 

 La scelta ha determinato vivaci reazioni sia nella Repubblica Popolare Cinese che in 

Corea, che già avevano polemizzato con Tokyo per le reticenze dei manuali di storia adottati 

nelle scuole del Sol Levante in merito alle stragi ed i crimini compiuti dall'Esercito Imperiale 

nel corso dell'ultimo conflitto mondiale. 

 Incerte le motivazioni della nuova mossa del Premier nipponico.  

 Tuttavia, non è da escludere che Koizumi stia cercando di creare le condizioni politiche 

per rendere possibile l'approvazione da parte del Parlamento di Tokyo di una riforma 

costituzionale che cancellerebbe o modificherebbe profondamente l'attuale articolo 9 della 

Carta fondamentale nipponica, nel quale si trova la rinuncia unilaterale e definitiva del 

Giappone al proprio diritto di belligeranza. Il medesimo articolo 9 vieta altresì a Tokyo il 

possesso di proprie Forze Armate. 

 In realtà, da lungo tempo il Giappone attua solo parzialmente queste previsioni 

costituzionali, posto che l'Agenzia per l'Autodifesa Giapponese è beneficiaria di un bilancio 

militare di tutto rispetto.  

 Ma Tokyo ha bisogno di allentare ulteriormente i lacci che ne limitano le possibilità, sia 

per meglio cautelarsi rispetto alla preoccupante crescita geopolitica della Repubblica Popolare 

Cinese, che per aumentare l'influenza che il Giappone è in grado di esercitare sulla scena 
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mondiale, nella prospettiva della rivendicazione di un seggio permanente nel Consiglio di 

Sicurezza.  

 La decisione di Pechino e Seul di sospendere o rinviare alcuni importanti appuntamenti 

diplomatici bilaterali previsti con il Governo di Tokyo, maturata in risposta alla visita compiuta 

da Koizumi, serve sicuramente allo scopo, ravvivando nel pubblico giapponese la percezione 

di rivalità ed inimicizie non ancora sopite.  

 

 

12 ottobre 2005 

 

 

VERSO IL REFERENDUM IRACHENO CON MAGGIORE OTTIMISMO 

MENTRE RESTA FLUIDA LA SITUAZIONE IN MEDIO ORIENTE 

 

 

 

 Aumentano le probabilità di un esito positivo del Referendum costituzionale 

 

 Mentre aumenta la pressione dei terroristi jihadisti, che sembrano aver scatenato 

un'offensiva a tutto campo in Iraq nel tentativo di invalidare la consultazione referendaria di 

sabato 15 ottobre, la novità è che secondo alcuni sondaggi i sunniti parteciperanno al voto e 

approveranno la bozza di Costituzione preparata dall'Assemblea di Baghdad. 

 Com'è noto, il sì dei sunniti è decisivo, perchè basta il voto contrario di almeno 2/3 

degli elettori di tre Province irachene per respingere il testo. Nel tentativo di accrescere le 

probabilità di successo, la scorsa settimana il Parlamento iracheno aveva deciso di modificare 

l'ambito di riferimento sul quale computare i voti, passando dal numero dei votanti a quello 

degli aventi diritto, ma le pressioni internazionali esercitate dagli Stati Uniti, dalle Nazioni 

Unite e da alcuni Stati, come la Turchia, ha successivamente indotto l'Assemblea di Baghdad a 

tornare sui propri passi. 

 Proprio il 12 ottobre, il Governo di Jaafari è riuscito a distendere ulteriormente 

l'atmosfera, concludendo un'intesa probabilmente decisiva ai fini del voto di sabato con una 

delegazione sunnita. L'accordo sottoscritto insieme ai curdi ed agli sciiti contemplerebbe la 

sottoposizione della Costituzione approvata ad un processo di revisione al principio del 2006, 

al quale i sunniti parteciperebbero pienamente attraverso i propri rappresentanti che verranno 

 45



eletti alle elezioni politiche previste per il prossimo 15 dicembre. Sarebbe stato concordato 

anche un ammorbidimento delle disposizioni che concernono il Partito Baath e coloro che ne 

fecero parte. 

 Non è quindi sorprendente che i sondaggi diffusi nelle ultime ore dai maggiori 

quotidiani iracheni stiano rivelando il crescente consenso che il Primo Ministro sta riscuotendo 

presso i cittadini di tutte le etnie e confessioni. Persino ai sunniti, Jaafari appare ormai un 

leader moderato ed ostile a qualsiasi forma di settarismo ed estremismo, una figura 

istituzionale in grado quindi di garantire anche la minoranza che avrebbe maggiormente da 

temere da una trasformazione in senso federale dello Stato iracheno. 

 Per favorire l'afflusso dei sunniti alle urne ed il loro voto favorevole non sono escluse 

ulteriori intese dell'ultimo minuto. L'Assemblea costituente è già stata convocata per ratificare 

d'urgenza l'inserimento nella bozza di Costituzione di quattro nuovi articoli concordati proprio 

con i sunniti.  

 E' di certo una buona notizia. Perchè si tratta di sviluppi che potrebbero preludere ad un 

indebolimento ed isolamento dei jihadisti. Se tra i sunniti emergessero infatti degli interlocutori 

autorevoli disposti ad integrarsi nelle strutture politiche legittime del nuovo Iraq, la sfida 

referendaria del 15 ottobre si ridurrebbe al puro confronto militare tra gli apparati di sicurezza 

di Jaafari, le truppe della Coalizione multinazionale e gli esponenti del network internazionale 

del terrore guidati da Al Zarqawi, riproponendo lo scenario del 30 gennaio scorso e 

dischiudendo nuovi scenari. La vittoria - con conseguente disimpegno militare degli americani 

e dei loro alleati - potrebbe essere a portata di mano. 

 Al Qaeda, peraltro, ostenta sicurezza. Ha reso di pubblico dominio l'apertura di un 

dibattito interno al jihadismo sul cosa fare dopo il ritiro degli Stati Uniti dall'Iraq. Ha inoltre 

tentato di mettere sotto pressione l'Occidente, generando la serie di allarmi terroristici che negli 

ultimi giorni hanno messo a soqquadro New York e Ginevra.  

 Si tratta di segnali che non vanno sottovalutati. Potrebbero essere infatti espedienti per 

saturare le capacità di analisi e previsione delle agenzie di intelligence, in vista di attacchi da 

condurre in futuri momenti di maggior quiete internazionale, oppure accorgimenti ai quali il 

network jihadista sta ricorrendo per saggiare i tempi di reazione delle autorità preposte in 

Occidente al mantenimento dell'ordine pubblico.  

 

 

 

 

 46



 ... mentre la situazione in Medio Oriente resta fluida 

 

 Intanto, resta fluida la situazione in Medio Oriente. Alla vigilia delle celebrazioni della 

festa ebraica dello Yom Kippur, Israele ha infatti chiesto un maggior impegno contro le cellule 

jihadiste in via di costituzione nella Striscia di Gaza ed in Cisgiordania.  

 L'ingresso in forze di Al Qaeda in Palestina è infatti particolarmente temuto a Tel Aviv, 

così come non è passato inosservato il fatto che il nuovo telegiornale on line dei seguaci di Bin 

Laden abbia esplicitamente cooptato Hamas tra le organizzazioni jihadiste maggiormente 

prossime al network internazionale del terrore. Ieri, Israele ha reso noto di aver arrestato negli 

ultimi giorni non meno di 117 esponenti di Hamas tra Ramallah ed Hebron, inclusa una donna 

che è considerata la prima esperta in esplosivi del gruppo fondamentalista: Samar Sabih. 

 La polemica non investe peraltro soltanto Abu Mazen ed il Governo dell'Anp, ma ha 

raggiunto anche l'Egitto, che pure ha un conto aperto con Al Qaeda, ma al quale Tel Aviv 

rimprovera di aver tenuto negli ultimi tempi un comportamento prudente per il timore di subire 

un'ondata di sanguinosi attentati jihadisti. 

 Sintomo ulteriore delle difficoltà che stanno apparendo sulla via della pace è la 

decisione di rinviare di almeno due settimane l'incontro tra Sharon ed Abu Mazen, che doveva 

aver luogo il 18 ottobre. E' stata invece confermata la visita del leader palestinese a 

Washington, prevista per il 20 ottobre. 

 Frattanto, merita di essere segnalato il nuovo giallo di Damasco, dove il 12 ottobre è 

stato trovato privo di vita Ghazi Kanaan, Ministro degli Interni e già direttore dell'intelligence 

militare siriana in Libano. Sembrerebbe trattarsi di un suicidio, ma nessuna pista può essere 

esclusa. Kanaan era stato interrogato dal capo degli investigatori dell'Onu incaricati di fare 

chiarezza sui mandanti dell'attentato a Beirut che costò la vita all'ex Premier libanese Rafik 

Hariri il 14 febbraio scorso. 

 Il defunto Ministro siriano temeva forse le risultanze dell'inchiesta, che il procuratore 

Mehlis sta redigendo a Cipro per conto delle Nazioni Unite e che saranno resi di pubblico 

dominio entro la fine del mese.  

 Ma la sua morte potrebbe anche essere collegata ad un regolamento di conti all'interno 

degli apparati di sicurezza di Damasco, magari conseguente proprio al comportamento tenuto 

da Kanaan di fronte agli investigatori del Palazzo di Vetro. Nella sua ultima intervista 

all'inviata della Cnn Christiane Amanpour, Kanaan aveva infatti escluso una responsabilità 

della Siria nell'assassinio di Hariri, ma aveva aggiunto che qualora degli agenti di Damasco 

fossero risultati in qualche modo coinvolti avrebbero dovuto essere processati e puniti. 
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5 ottobre 2005 

 

 

RISCHI DI GUERRA CIVILE IN PALESTINA, MENTRE SI AVVICINA IL 

REFERENDUM IRACHENO. LE ASPIRAZIONI NUCLEARI DI CHAVEZ 

 

 

 

 Palestina sempre più nel caos 

 

 La situazione nella Striscia di Gaza è rimasta estremamente fluida e confusa anche 

nell'ultima settimana.  

 Quattro tuttavia sono le novità che meritano di essere segnalate.  

 La prima è che in un voto amministrativo giudicato importante nella prospettiva delle 

elezioni politiche del prossimo gennaio, svoltosi in Cisgiordania e a Gerusalemme Est il 29 

aprile scorso, le forze vicine ad Al Fatah hanno sconfitto sonoramente Hamas. Ben 61 delle 

104 municipalità che erano in palio sono andate infatti all'organizzazione storica e laica della 

resistenza palestinese, che avrebbe conquistato oltre il 60% dei voti. Gli integralisti di Hamas 

si sono impossessati invece di 28 consigli soltanto, pur facendo registrare un sensibile 

incremento dei propri consensi, ora al 30%, mentre i rimanenti 15 comuni sono andati a 

formazioni minori. C'è adesso grande attesa per la prossima tornata di votazioni, che è prevista 

per il prossimo 8 dicembre ed investirà anche importanti municipalità di Gaza. 

 La seconda, strettamente collegata, è che è divenuto più evidente il progetto israeliano 

di precludere ai movimenti fondamentalisti la possibilità di inserirsi in modo vincente nella 

dialettica democratica palestinese. Gli attacchi mirati e gli arresti di note personalità 

appartenenti ad Hamas ed alla Jihad palestinese sono stati infatti esplicitamente collegati dalla 

stampa israeliana al progetto di sbarrare agli integralisti islamici la strada che conduce al loro 

ingresso in posizione di forza nel futuro Parlamento della Palestina. Secondo il quotidiano 

Haaretz, Tel Aviv intenderebbe a breve giocare anche la carta della diplomazia, invitando i 

suoi maggiori partner stranieri ad allentare i propri contatti con tutti gli esponenti vicini ad 

Hamas. Sharon, pertanto, a modo suo starebbe ancora cercando di favorire Mazen. 
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 La terza è che il confronto tra l'ala laica e quella fondamentalista del panorama politico 

palestinese si è per la prima volta spostato sul terreno militare, cosa che potrebbe preludere 

anche all'innesco di una vera e propria guerra civile, almeno a Gaza. Nella notte del 2 ottobre 

tra i miliziani vicini ad Hamas e le forze di sicurezza dipendenti dall'Anp ha avuto luogo una 

intensa sparatoria nella Striscia che è costata la vita a non meno di tre persone e nella quale i 

fondamentalisti hanno fatto uso di mitragliatrici e razzi anticarro. Vi sarebbero stati altresì non 

meno di 50 di feriti.  

 La quarta - e più importante di tutte le novità - si è prodotta all'indomani di questo 

scontro, quando le forze dell'ordine hanno fatto irruzione nel Parlamento palestinese per 

chiedere l'adozione di misure rigorose per porre fine all'anarchia in cui è sprofondata la Striscia 

dopo il ritiro israeliano. Da questa incursione è scaturita una crisi politica di cui potrebbe a 

breve termine rimanere vittima lo stesso capo dell'esecutivo Abu Ala. Il "Consiglio legislativo" 

palestinese ha infatti votato il 3 ottobre una Risoluzione nella quale si chiede al Presidente 

Abu Mazen di cambiare il Governo, a causa della sua incapacità a fronteggiare la grave ondata 

di violenza esplosa negli ultimi giorni. Il 5, Abu Ala, che si trova all'estero per ragioni di 

salute, ha formalizzato la propria intenzione di rassegnare le dimissioni nella settimana che 

inizierà il 10 ottobre. Spetterà a quel punto al Comitato Centrale di Al Fatah la designazione di 

un successore, compito che si presenta non facile, perchè a causa delle norme sulle 

incompatibilità delle cariche varate in seno all'Anp chiunque assumerà l'incarico si vedrà 

precludere la possibilità di prendere parte alle prossime elezioni politiche. 

 Mazen ha per ora richiamato tutte le fazioni alle loro responsabilità, affermando che il 

caos deve in qualche modo terminare. Ma il futuro appare più incerto che mai. 

  

 L'Assemblea costituente irachena tenta di semplificare l'approvazione 

referendaria della Nuova Costituzione, poi ritorna sui propri passi  

 

 Si avvicina intanto un'altra data critica, quella del 15 ottobre, giorno nel quale gli 

iracheni verranno chiamati a pronunciarsi sul progetto di Costituzione redatto dall'Assemblea 

Costituente insediata a Baghdad. E' noto come il nodo fondamentale sia rappresentato dalla 

forma federale di Stato che viene prefigurata. La minoranza sunnita teme infatti che ne possa 

scaturire la propria esclusione dalla compartecipazione agli utili della cosiddetta rendita 

petrolifera. Non sfugge ai sunniti neppure la circostanza che l'attuale progetto di Costituzione 

sia l'esito di un accordo tra sciiti e curdi che rischia di penalizzarli fortemente, tagliandoli per 

sempre fuori dal potere.  
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 Non stupisce quindi che molti elementi della comunità sunnita siano in attesa di questo 

voto per esercitare il potere di veto sostanzialmente attribuitole dalla norma secondo la quale 

sarà sufficiente che tre province qualsiasi delle 18 che compongono l'Iraq boccino con la 

maggioranza dei 2/3 il testo predisposto dall'Assemblea costituente. 

 Le province a maggioranza sunnita sono quattro. 

 Nel tentativo di complicare la vita ai sunniti ostili al progetto di Costituzione, 

approfittando del fatto che la loro rappresentanza parlamentare è esigua, il 4 ottobre 

l'Assemblea costituente di Baghdad ha varato una disposizione interpretativa di questa norma, 

stabilendo che la maggioranza dei 2/3 andrà computata sugli aventi diritto al voto e non sui 

votanti effettivi. Se questa interpretazione fosse stata confermata, i sunniti sarebbero stati 

costretti a portare alle urne il maggior numero possibile di cittadini, un compito certamente non 

facile dato l'atteggiamento finora assunto dalle forze jihadiste operanti nelle loro province. 

 Contro la decisione assunta dall'Assemblea costituente irachena sono state però 

esercitate notevoli pressioni e da ultimo, il 5 ottobre, i parlamentari di Baghdad sono tornati 

sui loro passi. Sembra che decisivi siano stati gli interventi degli Stati Uniti e delle Nazioni 

Unite, mentre è incerto il ruolo giocato dai sauditi. 

 Intanto, nel Golfo Persico sale la tensione. Da Ryad si sono levate le prime voci 

apertamente critiche nei confronti della soluzione politica che si sta dando alla crisi irachena, in 

quanto implicherebbe la crescita dell'influenza iraniana nella regione. E' stato lo stesso 

Ministro degli Esteri Saud al Faysal ad uscire allo scoperto, mentre l'Arabia Saudita 

annunciava un cospicuo aumento delle proprie spese militari. Ryad si sente evidentemente più 

che mai in pericolo e non è da escludere che possa crescere il suo sostegno occulto alla 

resistenza antiamericana nel Triangolo Sunnita dell'Iraq.  

 Come reazione, Teheran ha a sua volta provocato l'annullamento del previsto vertice 

bilaterale iraniano-saudita che avrebbe dovuto tenersi il 5 ottobre. Anche a Baghdad la sortita 

di Faysal ha generato significativi risentimenti. 

  

 Chavez si aggiunge alla lista degli Stati che aspirano al nucleare civile?  

 

 Da ultimo, merita di essere segnalata la sortita di Hugo Chavez che ha reso di pubblico 

dominio l'intenzione del suo Governo di avviare un programma nucleare civile. Come nel caso 

iraniano, il Venezuela adduce a giustificazione delle sue ambizioni la volontà di destinare una 

quota maggiore delle risorse petrolifere nazionali ai mercati internazionali. Chavez ha non a 
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caso recentemente comunicato la propria intenzione di visitare quanto prima a Teheran il suo 

collega Ahmadinejad, di cui ha affermato di condividere le aspirazioni. 

 Non sfugge a nessuno che Chavez cerca soprattutto un modo per mettere al riparo il 

suo Paese dall'influenza degli Stati Uniti. A questo medesimo scopo, il Presidente venezuelano 

ha da tempo iniziato a ridurre l'incidenza proporzionale delle esportazioni dirette verso gli Stati 

Uniti, a vantaggio di Russia e Repubblica Popolare Cinese, in modo da allargare il novero dei 

Paesi interessati alla sopravvivenza politica del suo regime.  

 Chavez guarda altresì a Cuba, al Brasile ed all'Argentina, dei quali gli occorre la 

profondità geopolitica per resistere alle future pressioni di Washington. La scommessa 

venezuelana sembra però velleitaria. Non implica, infatti, soltanto il tentativo di eliminare la 

supremazia statunitense in quello che gli americani chiamano "Emisfero Occidentale" ma 

addirittura la pretesa di minacciare la sicurezza di Washington. 

 Pare pertanto difficile che Chavez possa veramente spingersi sino in fondo. 

 

28 settembre 2005 

 

 

GLI SVILUPPI DELLA SITUAZIONE A GAZA E NEL LIBANO 

VERSO UN INASPRIMENTO DEGLI SCONTRI? 

 

 

 

 L'offensiva degli elementi filosiriani  

 

 I maggiori elementi di novità della settimana si sono certamente prodotti in Medio 

Oriente e sembrano purtroppo preludere ad un inasprimento delle tensioni presenti nella 

regione. Il primo Paese del quale occorre occuparsi è il Libano, dove domenica 25 settembre 

una nota giornalista del canale televisivo privato Lbc è rimasta gravemente ferita in un 

attentato compiuto nella cittadina cristiana di Juheh, che le è per il momento costato 

l'amputazione del braccio e della gamba sinistra. 

 La nota conduttrice, May Chidyak, si era distinta per il coraggio della sua linea 

editoriale ed ancor prima dello scoppio della bomba piazzata nella sua autovettura era 

considerata un simbolo della resistenza antisiriana in Libano. L'attacco condotto contro la 
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Chidyak è il secondo in pochi mesi ad aver colpito il mondo dell'informazione. In un agguato 

precedente, il 2 giugno scorso, era infatti morto l'opinionista ostile a Damasco Samir Kassir. 

 Com'è noto, un altro omicidio eccellente aveva tolto di scena l'ex Premier Rafik Hariri, 

lo scorso 14 febbraio, mentre il 22 giugno era stata la volta del leader dei comunisti libanesi 

George Hawi. Il moltiplicarsi degli attentati ha rafforzato l'impressione secondo la quale la 

Siria non avrebbe affatto rinunciato al tentativo di condizionare la vita politica interna libanese, 

sfruttando l'influenza che ancora esercita sugli elementi degli apparati di sicurezza di Beirut e 

le estese complicità costruite nel corso degli anni. 

 Si sospetta ormai che le esplosioni che hanno punteggiato la vita politica libanese negli 

ultimi mesi rientrino in un piano di destabilizzazione di vasta portata, che potrebbe anche avere 

come obiettivo ultimo quello di innescare una nuova guerra civile e legittimare un secondo 

intervento militare siriano per sedarla, sulla falsariga di ciò che accadde negli anni settanta. 

Tale ipotesi è stata pubblicamente abbracciata dal Ministro dell'Interno libanese Hassan Sabaa, 

mentre il Vicepremier e Ministro della Difesa Elias Murr ne ha accresciuto la credibilità 

rivelando di essere stato minacciato già nel settembre del 2004 dall'ex capo dell'intelligence 

militare siriana in Libano, generale Rustom Ghazali 

 E' probabile che via sia qualcosa di vero. Le indagini condotte dagli investigatori inviati 

in Libano dall'Onu hanno infatti già condotto al fermo ed all'interrogatorio di alcuni alti 

ufficiali dei servizi di Beirut, dai quali sarebbe emersa la sostanziale complicità con gli autori 

dell'assassinio di Hariri di alcuni uomini prossimi al Presidente filosiriano Emile Lahoud.  

 E' perciò chiaro che il Governo libanese si trova in difficoltà. Diffida del Capo dello 

Stato e teme seriamente l'eventualità che il moltiplicarsi degli attentati stronchi sul nascere 

ogni prospettiva di democratizzazione nel Paese dei Cedri.  

 A Beirut sono talmente preoccupati che il Premier Fouad Sinora ha annunciato 

l'intenzione del suo esecutivo di chiedere formalmente alla Francia ed agli Stati Uniti un 

contributo "tecnico" al rafforzamento delle forze di sicurezza incaricate di proteggere le fragili 

istituzioni libanesi. Il passo dovrebbe essere compiuto il 29 settembre, ma l'Ambasciata 

americana a Beirut ha già reso nota, per bocca del suo capo missione Jeffrey Feltman, la 

propria intenzione di accogliere la richiesta, inviando uomini e mezzi dell'Fbi nel Paese dei 

Cedri. Alcuni elementi, provenienti dalla stazione Fbi allestita ad Amman in Giordania 

sarebbero in effetti già giunti in Libano. 

 Non vi è ragione di dubitare che anche Parigi si comporterà nello stesso modo, seppure 

il suo Ambasciatore a Beirut, Bernard Emié, abbia usato al riguardo delle espressioni più 

morbide ed ambigue.  
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 Il Libano potrebbe quindi presto confermarsi un importantissima sede di interessi 

convergenti per i due Paesi occidentali che maggiormente si sono contrapposti sull'Iraq. Bush e 

Chirac si trovarono già d'accordo nel sostenere le opposizioni antisiriane dopo l'uccisione di 

Hariri.  

 Gli agenti di Washington e quelli di Parigi si troveranno in effetti ad operare fianco a 

fianco in prima linea contro ciò che resta dei servizi siriani in Libano e dei loro collaboratori 

locali.  

 Sarà interessante a quel punto osservare quale sarà la reazione degli Hezbollah, 

notoriamente vicini sia a Damasco che a Teheran. Ventidue anni fa, infatti, furono proprio i 

terroristi vicini al movimento sciita a provocare con due gravi attentati il ritiro dei legionari 

francesi e dei marines americani che erano stati mandati da Reagan e Mitterrand a Beirut per 

separare le fazioni in lotta. 

 

 La Striscia di Gaza verso l'anarchia 

 

 Intanto, a sole cinque settimane dal ritiro dei coloni israeliani e dopo una decina di 

giorni dal ripiegamento dei presidi militari mantenuti dallo Stato ebraico, la Striscia di Gaza 

sembra caduta in preda alla più completa anarchia.  

 L'Autorità Nazionale Palestinese non è ancora stata capace di assumerne il controllo, 

mentre le frontiere internazionali dei territori sono sostanzialmente presidiate soltanto 

dall'esterno: dai militari egiziani ad Ovest e da quelli israliani ad Est. 

 Il problema fondamentale è che le fazioni armate maggiormente radicate a Gaza hanno 

iniziato a scagliare dei missili contro gli insediamenti israeliani più vicini alla frontiera, 

provocando la reazione militare dello Stato ebraico, i cui soldati ed areoplani hanno già 

compiuto un considerevole numero di interventi. Il fatto che la Striscia sia priva ormai di 

coloni ha evidentemente allargato i margini d'azione di cui dispone Tel Aviv, la quale tuttavia 

punta ad un traguardo più importante dello smantellamento di un pugno di postazioni 

missilistiche: la creazione dei presupposti di una pace sostenibile.  

 Tale obiettivo è giudicato incompatibile con una presa del potere dei fondamentalisti 

nella Striscia e nel futuro Stato palestinese, di cui lo stesso Sharon ha auspicato la creazione 

all'Onu. I nuovi attacchi, quindi, rientrerebbero in uno schema strategico del tutto diverso 

rispetto a quello prevalso fino ad un anno fa, quando il ciclo di attentati e rappresaglie era 

accettato a Tel Aviv come strumento per accelerare l'uscita di scena di Yasser Arafat. 
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 Constatata la sostanziale impotenza di Mazen nella Striscia, sfruttando il gigantesco 

errore mediatico compiuto dagli estremisti che hanno dato fuoco alle sinagoghe, il Governo 

israeliano avrebbe quindi intrapreso questa volta un'iniziativa militare che non mirerebbe 

soltanto a scompaginare le milizie che attaccano da Gaza il territorio metropolitano dello Stato 

ebraico con i missili Qassam, ma potrebbe avere lo scopo più ambizioso di compromettere le 

possibilità elettorali dei candidati di Hamas e della Jihad alle elezioni politiche previste per il 

prossimo gennaio.  

 Il risultato potrebbe essere raggiunto sia attraverso l'eliminazione fisica dalla scena 

politica palestinese dei potenziali candidati sgraditi a Tel Aviv - tramite arresti ed uccisioni - 

sia provocando l'interruzione del processo di trasformazione delle milizie oltranziste in 

altrettanti partiti. Non è un caso che anche nel campo fondamentalista si stiano da qualche 

tempo moltiplicando gli appelli di coloro che chiedono di bloccare, almeno temporaneamente, 

gli attacchi contro Israele. 

 Il successo israeliano potrebbe alla lunga giovare anche al Presidente palestinese. 

Nessuno è tuttavia al momento in grado di prevedere se questa strategia sia effettivamente 

sostenibile nel medio-lungo periodo per Abu Mazen, di cui sta evidenziando sia sul piano 

interno che internazionale la mancanza di seguito nei territori appena recuperati.  

 Il capo dell'Autorità Nazionale Palestinese appare in effetti in difficoltà e non a caso sta 

chiedendo il sostegno dei leader che gli sono politicamente e geograficamente più vicini: Re 

Abdallah di Giordania ed il Presidente egiziano Mubarak.  

 Sembra poi entrata sulla scena un'ulteriore variabile. Si parla infatti dell'avvenuta 

costituzione in Palestina di una cellula collegata ad Al Qaeda, che finora non era riuscita ad 

allestirne nessuna in prossimità del "nemico sionista". Se così fosse, il panorama politico-

militare palestinese e regionale potrebbe complicarsi improvvisamente. Già in Iraq, infatti, il 

network internazionale del terrore si è più volte rivelato capace, con iniziative sanguinose e 

plateali, di arrestare il processo di pacificazione e stabilizzazione nazionale.  

 L'affermarsi in Palestina di una leadership e di un regime democraticamente legittimato 

e cooperativo con Israele sarebbe certamente un colpo micidiale per il jihadismo. L'arrivo di 

Zarqawi e Bin Laden in Terrasanta non stupisce. Sorprende caso mai che si sia verificato 

soltanto adesso. 
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21 settembre 2005 

 

 

QUALCHE RIFLESSIONE SUL VOTO TEDESCO E SUGLI SVILUPPI 

DELLE CRISI NUCLEARI IRANIANA E NORD-COREANA 

 

 

 

 Prospettive del dopo voto in Germania 

 

 Le urne hanno consegnato alla Germania un quadro politico inedito, nel quale sarà 

difficile dar vita ad un governo stabile e capace di realizzare le riforme di cui la Repubblica 

Federale ha bisogno per rilanciare la propria economia. 

 La circostanza non deve sorprendere, perchè il sistema elettorale tedesco è stato 

elaborato nel corso della Guerra Fredda in un contesto completamente differente, nel quale 

operavano soltanto tre forze politiche maggiori: la Cdu/Csu, la Fdp e la Spd.  

 Fino alla caduta del Muro di Berlino, erano i liberali della Fdp la forza equilibratrice del 

sistema, alleandosi di volta in volta al centro-destra cattolico-democratico o al centro-sinistra 

socialdemocratico, a seconda che nel voto prevalesse l'una o l'altra delle due formazioni 

maggiori. Non a caso, Genscher potè ricoprire la carica di Ministro degli Esteri per ben 

diciassette anni. 

 La situazione è cambiata dopo il collasso del vecchio ordine bipolare per due ordini di 

ragioni.  

 La prima è che nei laender occidentali della Repubblica Federale si è affermata una 

forza politica del tutto estranea alla generazione dei politici della Ricostruzione, quella 

coagulatasi intorno alla federazione dei Verdi-Alleanza 90, nata dallo sviluppo dei movimenti 

antinuclearisti degli anni ottanta ed attualmente guidata da Joshka Fischer.   

 La seconda è che dell'antica Germania "Ovest" sono entrati a far parte i laender che 

costituivano la vecchia DDR, dove gli ex comunisti sono tuttora fortissimi. 

 Così, il sistema politico si è modificato strutturalmente, privando del suo potere di 

creare maggioranze solide una legge elettorale che aveva dato complessivamente buona prova 

di sè nei decenni precedenti.  

 Le caratteristiche salienti dell'odierno panorama politico tedesco paiono essere le 

seguenti: 
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a) la presenza di un centro-destra e di un centro-sinistra complessivamente comparabili ed 

insieme rappresentativi di meno del 70% dell'elettorato; 

b) la sparizione di un partito di centro in grado di agire permanentemente da equilibratore tra 

i poli, determinata dall'ingresso della Fdp nel blocco conservatore; 

c) l'emersione all'estrema sinistra di un soggetto potenzialmente antisistema, nato dal 

matrimonio tra gli ex comunisti ed i transfughi dell'ala sinistra dell'Spd. Tale formazione 

sembra molto simile alla nostra Rifondazione Comunista della XIII legislatura, dal momento 

che si definisce in chiave antagonista anche rispetto al centro-sinistra moderato ed almeno a 

parole si dichiara indisponibile a qualsiasi disegno politico che ne contempli la convergenza 

sull'asse Schroeder-Fischer. 

 In queste condizioni, è da escludere un nuovo ricorso alle urne, almeno nell'immediato. 

Nessuno si aspetta, infatti, che il centro-destra o il centro-sinistra possano in una nuova 

consultazione spostare a proprio favore quei consensi che servono per acquisire la 

maggioranza.  

 E' per questo motivo che i leader delle due coalizioni presentatesi alle elezioni sono 

costretti a trattare. Sfortuna addizionale dei tedeschi in questa circostanza, la Costituzione della 

Repubblica Federale non conferisce al Capo dello Stato le stesse funzioni di arbitro super 

partes attribuite nel nostro ordinamento al Presidente della Repubblica, che in queste situazioni 

assume l'iniziativa di cercare una soluzione. A differenza di Ciampi, Kohler è uno spettatore 

sostanzialmente impotente di quanto accade. 

 Così, sia Schroeder che la Merkel stanno avviando delle consultazioni a tutto spettro. 

La posta in palio è il diritto di guidare il nuovo governo e di farne parte.  

 Malauguratamente per il centro-destra, le possibilità a disposizione della Cdu/Csu sono 

limitate allo scenario della grande coalizione. L'Spd ha invece, almeno in teoria, almeno due 

carte addizionali a sua disposizione, potendo sia tentare di allargare l'alleanza rosso-verde ai 

liberali di Guido Westerwelle che esplorare l'impervia via del governo di minoranza con il 

sostegno esterno o l'astensione della Links, la sinistra guidata da Oskar Lafontaine e Grigor 

Gysi.  

 Se Schroeder le gioca bene al tavolo negoziale, le possibilità che la Merkel diventi 

Cancelliere si riducono al minimo. Il leader dei socialdemocratici dovrebbe accontentarsi di 

imporre alla Cdu/Csu il ripiegamento su un suo esponente di secondo piano, portando in ogni 

caso a casa il siluramento della coraggiosa linea di politica economica che il centro-destra 

aveva proposto al Paese. Nulla vieta però di immaginare uno scenario in cui l'attuale 

Cancelliere riesca addirittura a restare in sella, a dispetto di tutto. L'imminente voto di Dresda, 
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dove debbono essere eletti altri tre deputati, dovrebbe dare qualche indicazione ulteriore, 

rafforzando od indebolendo questa ipotesi.  

 Quanto ai possibili effetti delle elezioni tedesche sulla politica europea, è bene 

sottolineare come il centro-destra italiano non abbia mai avuto buoni rapporti con il governo 

rosso-verde uscente. Tuttavia, neppure le relazioni tra Schroeder ed i governi dell'Ulivo furono 

a suo tempo migliori, pur avendo la Repubblica Federale Tedesca appoggiato la nomina di 

Romano Prodi alla testa della Commissione Europea. I tedeschi, infatti, risposero 

negativamente alla richiesta italiana di contribuire alla stabilizzazione dell'Albania nel 1997 ed 

impedirono ai Paesi europei da loro più efficacemente condizionati di prendere parte alla 

missione Alba. 

 D'altra parte, neanche il centro-destra tedesco è particolarmente filo-italiano. E' dagli 

ambienti della Cdu/Csu che uscì infatti il famoso documento Schauble-Lamers in cui venne 

prospettata a metà anni novanta la ristrutturazione dell'Europa comunitaria intorno ad un 

nucleo duro carolingio composto da Francia, Germania, Belgio, Olanda e Lussemburgo, dal 

quale il nostro Paese sarebbe stato escluso.  

 Certo: un governo Merkel-Westerwelle sarebbe certamente stato meno anti-americano 

ed anti-britannico di quello attuale, ma non necessariamente sarebbe stata l'Italia a trarne 

profitto. Tutt'altro. Specialmente sotto il profilo della battaglia alle Nazioni Unite, la 

candidatura tedesca ad un seggio permanente nel Consiglio di Sicurezza avrebbe potuto 

prendere slancio ulteriore, vanificando gli sforzi finora profusi dalla diplomazia italiana per 

farla cadere.  

 Forse, quindi, l'attuale quadro di incertezza tedesco ha il pregio di conservare i margini 

di manovra che l'Italia si è ritagliata nella politica internazionale. Fatto di cui non ci dovremmo 

lamentare più di tanto.  

 Gli effetti meno positivi dell'insuccesso della Merkel dovrebbero per noi prodursi in 

campo economico, posto che il rilancio della Germania avrebbe stimolato anche la domanda 

tedesca di prodotti italiani.  

 Inoltre, qualche correzione al modello renano avrebbe facilitato anche in Italia l'avvio 

delle più incisive riforme di cui si avverte il bisogno 

 

 Gli sviluppi delle crisi nucleari in Corea ed Iran 

 

 Nell'ultima settimana una certa rilevanza è stata riconosciuta agli sviluppi delle crisi 

nucleari in Corea del Nord ed Iran.  
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 A proposito del caso nord-coreano la stampa internazionale ha addirituttura qualificato 

come storico l'accordo che avrebbe impegnato Pyongyang a disfarsi del suo arsenale e dei 

propri programmi in cambio di aiuti e di un contributo internazionale alla produzione in Corea 

di energia nucleare con reattori ad acqua leggera, che non sono suscettibili di impieghi militari. 

Probabilmente, però, l'importanza dell'intesa raggiunta è stata esagerata ed il comportamento 

assunto dalla Corea del Nord già all'indomani dell'annuncio ne è una evidente riprova.  

 I programmi nucleari nord-coreani sono considerati dall'élite politica locale uno 

strumento di ricatto troppo importante per potersene privare definitivamente ed è quindi 

veramente molto difficile che il presunto cedimento recente sia molto di più di uno degli 

espedienti tattici già visti negli ultimi anni, anche se è stato favorito dalle pressioni della Cina. 

Pyongyang non ambisce certamente a divenire una grande potenza sullo scacchiere 

internazionale, ma comprende perfettamente che l'ufficializzazione del proprio status nucleare 

precipiterebbe delle reazioni a catena che sarebbe difficilissimo controllare. Il Giappone, ad 

esempio, potrebbe vedersi costretto a sviluppare un proprio deterrente nucleare, generando un 

potente impulso a riarmare anche nella Repubblica Popolare, che non a caso esige da 

Pyongyang maggiore moderazione. Sono prospettive che fanno paura e non si vede perchè la 

dirigenza comunista nordcoreana si dovrebbe precludere la possibilità di evocarle a proprio 

vantaggio anche in futuro.  

 Ieri, la Corea del Nord ha precisato come intenda subordinare la propria rinuncia al 

nucleare militare all'ottenimento effettivo dei reattori ad acqua leggera. Una condizione già 

definita inaccettabile da americani e russi. Lo scenario concreto, quindi, è persino peggiore di  

quello che una decina d'anni fa portò alla costituzione del consorzio internazionale Kedo, il cui 

scopo era fornire a Pyongyang una tecnologia nucleare inoffensiva. E resta aperto ad ulteriori 

giri di valzer. 

 Più interessante è il quadro in cui si sta evolvendo la crisi nucleare con l'Iran. Il nuovo 

Presidente Mamoud Ahmadinejad ha messo in chiaro a New York, dal palco delle Nazioni 

Unite, come la Repubblica Islamica consideri un proprio diritto non negoziabile pervenire alla 

produzione di energia nucleare. Ed è comprensibile che sia così, perchè spingono in questa 

direzione sia le necessità economiche che le ambizioni politiche del regime degli ayatollah. 

 Per l'Iran, il nucleare civile servein primo luogo  ad incanalare quantità maggiori di 

greggio verso i mercati mondiali, deviandole dal consumo interno ed accrescendo la rendita 

petrolifera che permette di finanziare i programmi di welfare sui quali è stata costruita la 

fortuna politica di Ahmadinejad e sui quali l'attuale classe dirigente poggia le proprie speranze 

di sopravvivenza.  
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 I reattori, poi, implicano inevitabilmente un cambio di status politico, perchè una volta 

che la Repubblica Islamica se ne fosse dotata, la rapida trasformazione dell'Iran in una potenza 

nucleare militare dipenderebbe quasi esclusivamente dalla sua volontà. Si ritiene infatti che un 

Paese in possesso di un ragionevole numero di centrali elettronucleari sia in grado di costruire 

una bomba in un intervallo di tempo compreso tra la settimana ed il mese, che è evidentemente 

troppo ristretto per predisporre le contromisure diplomatiche del caso.  

 Le novità sono le seguenti. Dopo l'intervento di Ahmadinejad al Palazzo di Vetro, le 

diplomazie europee incaricate della mediazione con Teheran hanno deciso di proporre il 

deferimento dell'Iran agli organi dell'AIEA di Vienna competenti a garantire il rispetto del 

Trattato di Non Proliferazione Nucleare. La loro intenzione è quella di indurre Teheran a più 

miti consigli, provocando l'attivazione della procedura che contempla l'esame del suo 

comportamento da parte del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e l'eventuale adozione 

di sanzioni.  

 L'Iran ha già minacciato importanti ritorsioni, inclusi la propria uscita dal Trattato di 

Non Proliferazione ed il danneggiamento degli interessi occidentali collegati all'industria 

petrolifera iraniana.  

 Rispetto a questi sviluppi, gli americani hanno tenuto un profilo sorprendentemente 

basso, specialmente se si rapporta la loro attuale condotta a quella osservata nel biennio 2002-

2003 con l'Iraq di Saddam.  

 I russi, dal canto loro, hanno già preso diplomaticamente le difese di Teheran in seno 

all'AIEA.  

 E' lecito quindi chiedersi cosa stia succedendo. 

 La spiegazione più probabile è che l'Iran stia cercando di sfruttare a fondo una 

congiuntura geopolitica che gli è straordinariamente favorevole.  

 A Teheran, presumibilmente, si sono accorti che gli Stati Uniti hanno bisogno degli 

sciiti iracheni e del cauto sostegno iraniano a Jaafari per mantenere sotto controllo l'Iraq ed in 

prospettiva disimpegnarsi con dignità o comunque non indecorosamente da quel teatro 

difficile. Ed utilizzano a loro favore questo elemento di vulnerabilità di Washington.  

 Inoltre, non deve sfuggire agli ayatollah come il concorso russo al programma nucleare 

iraniano possa garantire alla Repubblica Islamica l'immediato allargamento alle maggiori 

potenze del pianeta di un eventuale conflitto che fosse diretto a privare Teheran delle centrali 

che i tecnici inviati da Mosca stanno contribuendo a costruire. 

 In sintesi, nel momento in cui Teheran coopera nella lotta ai terroristi sunniti che 

insanguinano l'Iraq, negli Stati Uniti si desidera evitare che la contrapposizione con l'Iran sul 
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diritto della Repubblica Islamica al nucleare civile possa diventare il momento di definizione di 

un nuovo equilibrio internazionale che sancisca il tramonto dell'attuale fase di assoluto 

predominio statunitense.  

 Se un raid militare avrà quindi mai luogo contro le costruende centrali iraniane, saranno 

molto probabilmente gli israeliani a provvedervi, dal momento solo Tel Aviv attualmente 

percepisce il programma nucleare di Teheran come una minaccia assoluta alla propria 

sicurezza nazionale.  

 Per queste ragioni, è prevedibile che la crisi continui a breve-medio termine a svolgersi 

entro il solco degli attuali binari, con un Iran che progressivamente abitua il mondo all'idea che 

possa un giorno acquisire lo status di potenza nucleare. 

 

16 settembre 2005 

 

 

DOPO L'ESTATE, NUOVE PROSPETTIVE IN MEDIO ORIENTE? 

 

 

 

 La situazione a Gaza e dintorni 

 

 Il maggior elemento di novità intervenuto nell'estate è senza dubbio il ritiro unilaterale 

israeliano dalla Striscia di Gaza, che nei suoi aspetti militari è stato ultimato il 12 settembre 

scorso. 

 La scelta operata da Sharon si è imposta per almeno due ordini di motivi.  

 La prima ragione è strutturale. Da un punto di vista demografico, gli insediamenti 

evacuati ospitavano circa 9mila coloni, che erano circondati da un milione e mezzo di persone 

ostili e richiedevano alle forze armate israeliane l'impegno costante di non meno di 10mila 

soldati. Non era possibile protrarre indefinitamente la loro presenza a costi umani ed economici 

accettabili.  

 Dietro il ripiegamento, c'è tuttavia anche un motivo contingente, che era rappresentato 

dalla necessità del Governo israeliano di soddisfare almeno in parte le richieste di apertura ai 

palestinesi da tempo esercitate dall'Amministrazione americana.  

 Con il ritiro da Gaza, Sharon ha di certo migliorato notevolmente l'immagine 

internazionale del proprio Paese e del suo Governo. Una mossa particolarmente astuta si è 
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rivelata in questo contesto anche l'aver preferito scaricare sui palestinesi la responsabilità della 

profanazione delle ventidue sinagoghe abbandonate nella Striscia, il cui incendio ha generato 

una vasta ondata di sdegno nello Stato ebraico ed evocato il ricordo della Shoa in Europa. 

 Adesso la posizione negoziale di Tel Aviv è senza dubbio più forte, mentre nei guai si 

trova Abu Mazen, che si è trovato a fare i conti con la situazione di anarchia in cui sono 

precipitati i territori appena recuperati. E' degno di nota come proprio in coincidenza con il 

ritiro di Tsahal i movimenti fondamentalisti legati ad Hamas abbiano platealmente mostrato di 

aver acquisito il controllo materiale della Striscia di Gaza.  

 Hamas ambisce adesso ad ottenere una più forte presenza formale nelle vicende 

politiche del costituendo Stato palestinese e sta approfittando dell'opportunità per mettere i 

vertici dell'Autorità Nazionale Palestinese di fronte al fatto compiuto. Mazen ne pretenderebbe 

adesso il disarmo, ma i leader del movimento islamista hanno ribadito che non accetteranno 

mai di privarsi del poprio braccio armato, rifiutando altresì l'inserimento dei propri operativi 

nelle forze armate regolari dell'Anp. 

 Sotto il profilo propagandistico, sia Hamas che la Jihad Islamica Palestinese, che gli è 

collaterale, hanno accreditato la tesi secondo la quale il ritiro israeliano è stato il risultato della 

linea del confronto "militare" prescelta dagli oltranzisti. E questo è precisamente il rischio 

maggiore che si corre attualmente: il fatto cioè che si ripeta a Gaza quanto è accaduto nel 

Libano meridionale, dove gli Hezbollah si sono riusciti a presentarsi all'opinione pubblica 

come la prima organizzazione che abbia sconfitto militarmente Israele. 

 Un altro elemento preoccupante è la sostanziale impotenza manifestata dall'Anp nel 

garantire l'impermeabilità del confine esterno tra la Striscia e l'Egitto. La circostanza era stata 

prevista. Dovevano infatti essere le truppe di Mubarak a sostituirsi ai soldati israeliani in questa 

funzione, ma il loro lento afflusso nelle zone interessate non ha provocato alcuna reazione 

importante dell'Anp. E' così successo che nell'arco di poche ore abbiano avuto luogo ingenti 

movimenti transfrontalieri di persone, merci e forse anche armi che non mancheranno di 

provocare effetti significativi in futuro. 

 Non è quindi detto che la mossa israeliana abbia avvicinato la regione mediorientale 

alla pace. Ciò nonostante, va salutata con favore. Perchè ha rafforzato l'immagine esterna di 

Israele ed eliminato un insostenibile onere dal complesso delle missioni affidate alle forze 

armate dello Stato ebraico. La partita si sposta adesso in Cisgiordania.  
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 La bozza di Costituzione irachena verso il referendum confermativo 

 

 Il secondo avvenimento di rilievo ha avuto luogo in Iraq, dove l'Assemblea costituente 

è riuscita, seppur con straordinaria difficoltà, a definire un testo da proporre al voto 

confermativo della popolazione. Il referendum avrà luogo il 15 ottobre prossimo e sarà un 

momento decisivo ai fini del futuro dell'Iraq.  

 Sostanzialmente, l'accordo che è maturato ha sancito il primato sciita e curdo sul Paese, 

che ha assunto l'aspetto dell'introduzione del riferimento alla sha'ria e dell'assetto federale 

conferito allo Stato.  

 E' soprattutto il federalismo ad essere sgradito ai sunniti, dal momento che 

potenzialmente priva le province centro-occidentali del Paese di gran parte dei proventi della 

rendita petrolifera di cui queste avevano in qualche modo goduto sotto Saddam. I giacimenti si 

trovano infatti in gran parte nelle regioni meridionali o settentrionali del Paese e nessuno è 

ancora certo che Mosul e Kirkuk resteranno amministrate dai sunniti, dal momento che ne 

pretendono l'assegnazione i curdi. 

 Non stupisce che, in questo scenario, i jihadisti siano tornati all'offensiva. Si dice che 

Zarqawi sia riuscito ad aggregare un certello che riunisce adesso tutte le maggiori forze della 

resistenza antioccidentale e sia intenzionato a scatenarlo contro gli sciiti e tutti i fiancheggiatori 

delle nuove autorità di Baghdad. Lo scenario è inquietante, perchè rischia di provocare la 

defezione degli elettori sunniti il 15 ottobre o, peggio, di condizionarne il comportamento in 

una direzione che potrebbe rivelarsi letale per l'attuale bozza di Costituzione.  

 Il successo del referendum è invece importante quanto quello delle elezioni dello scorso 

30 gennaio. Permetterebbe agli anglo-americani di abbandonare davvero 14 delle 18 province 

in cui il Paese è stato diviso, avviando l'Iraq alla definitiva stabilizzazione. La circostanza 

permetterebbe anche il ritiro del nostro contingente da Nassyriah, che si trova proprio al centro 

dell'area sciita. 

 Da un punto geopolitico generale, a queste condizioni, l'eventuale consolidarsi degli 

attuali equilibri rappresenterebbe un mezzo successo per l'Occidente ed una grande vittoria per 

l'Iran, che si vedrebbe riconoscere dagli stessi Stati Uniti un ruolo di primo piano come prima 

potenza regionale del Golfo Persico. E' ciò cui gli ayatollah ambiscono sin dal 1979. Non è un 

caso che Jaafari si sia già recato a Teheran, tra l'altro siglando un accordo che darà il via alla 

costruzione di un importante oleodotto tra Bassora e Abadan. Non è possibile, infatti, pensare 

che il leader iracheno si sia mosso senza essere autorizzato da Washington.  
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 La crisi nucleare tra l'Iran e la comunità internazionale è probabilmente solo uno 

schermo che serve a mascherare le evoluzioni della diplomazia segreta. Se l'America fosse 

davvero preoccupata dei progetti iraniani, è alquanto improbabile che avrebbe incaricato 

Francia, Germania e Gran Bretagna di ammansire la Repubblica Islamica. Avrebbe fatto da 

sola. A muso duro. 

 La possibilità di un accordo tra Stati Uniti e Repubblica Islamica è evidentemente 

destinata ad allarmare soprattutto Ryad e gli emirati sunniti del Golfo, che potranno essere 

tentati di alimentare la resistenza armata al nuovo regime di Baghdad.  

 Il famigerato triangolo sunnita diventerebbe a quel punto la frontiera calda tra l'Arabia 

degli Al Saud e la Repubblica Islamica. 

 

 Elezioni in Egitto 

 

 Una novità certo non sgradita agli ambienti neoconservatori americani è altresì maturata 

in Egitto, dove Mubarak è stato confermato Presidente in una tornata elettorale alla quale 

hanno per la prima volta preso parte diversi candidati. 

 Sono stati lamentati brogli ed intimidazioni varie. Ma ciò rientra nella normalità. Ciò 

nonostante, l'elemento di rottura vi è stato ed ha trovato un riflesso anche nelle basse 

percentuali di affluenza al voto, che hanno rappresentato la manifestazione tangibile del fatto 

che l'era dei plebisciti autoritari è finita anche al Cairo. 

 Naturalmente, è presto per concludere che il Medio Oriente si stia effettivamente 

democratizzando, come è prematuro sostenere che la democratizzazione si tradurrà 

necessariamente nella vittoria dei partiti e delle personalità democratiche presenti. L'esito 

finale del processo resta, infatti, del tutto imprevedibile e sempre esposto al rischio di una 

deriva di tipo algerino. 

 L'impressione, comunque, è che alla prova dei fatti gli americani preferiscano al limite 

avere gli islamisti al potere, cioè alla testa di Stati coercibili con i tradizionali strumenti della 

dissuasione, piuttosto che costretti a restare nella clandestinità, dandosi alle pericolose forme di 

terrorismo già conosciute, contro le quali non esiste purtroppo difesa perfetta e che finirebbero 

per scatenersi ancora anche nei nostri Paesi. 
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 Successione a Ryad 

 

 E' altamente probabile che la partita decisiva finisca con il giocarsi a Ryad, dove è in 

agosto è uscito di scena l'anziano e malato Re Fahd, permettendo l'ascesa al trono del 

fratellastro Abdullah. Questo cambio di consegne era largamente scontato, avendo Abdullah 

per lunghi anni ricoperto l'incarico di reggente. 

 Contestualmente al nuovo monarca, che non appartiene alla ristretta cerchia dei 

cosiddetti "sette sudairi" che discendono dalla moglie favorita del fondatore della dinastia 

saudita, si è provveduto a designare anche un nuovo principe ereditario, che è l'ex Ministro 

della Difesa Sultan bin Abdul Aziz, che invece ne fa parte come al Ministro dell'interno Nayaf 

ed al Governatore di Ryad Salman. 

 In realtà, il movimento alla testa dello Stato saudita dello scorso agosto non ha affatto 

risolto la crisi generazionale che il regime degli Al Saud dovrà affrontare nel futuro a medio 

termine.  

 Abdullah ha infatti 82 anni, soltanto uno in meno dello scomparso Re Fahd, mentre il 

successore designato ne ha già ben 77. Dietro queste figure, c'è il vuoto: un folto stuolo di 

sconosciuti nobili cinquantenni tra i quali si scatenerà la lotta, che seguirà presumibilmente le 

logiche tipiche degli scontri tra clan.   

 Al Qaeda si inserirà quasi certamente nella contesa, che è destinata a dominare la 

dinamica sotterranea della vita politica saudita, nell'intento di sostenere il candidato alla 

successione che le è maggiormente gradito. 

   

27 luglio 2005 

 

 

I NUOVI ATTENTATI DI LONDRA E SHARM EL SHEIK 

EVIDENZIANO NUOVE TENDENZE DEL TERRORISMO JIHADISTA 

PERCHE' LE MINACCE ALL'ITALIA SONO PERICOLOSE  

 

 

 I fatti 

 

 Tra il 21 ed il 23 luglio scorsi si sono registrati due nuovi episodi di terrorismo 

jihadista. Il primo ha colpito Londra, dove un gruppo apparentemente composto da cinque 
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aspiranti suicidi è entrato in azione attaccando nuovamente alcune linee della metropolitana ed 

un mezzo di superficie, il bus a due piani numero 26. I colpi sono andati a vuoto, pare per un 

difetto dei detonatori attivati dai terroristi o a causa dell'uso di esplosivo ormai divenuto inerte, 

ma la capitale britannica ha dovuto fronteggiare rilevanti distorsioni e disservizi nelle sue 

abituali attività. 

 Per un attimo, si era persino temuto l'utilizzo di aggressivi chimici, avendo alcuni 

passeggeri della metro notato del fumo sospetto in uno dei siti interessati dagli attacchi. Le 

analogie con gli attentati del 7 luglio scorso hanno indotto ad ipotizzare una comune matrice, 

ma su questo punto non esiste ancora una specifica verità investigativa. Esistono anzi 

molteplici elementi di dubbio, perchè il gruppo di fuoco responsabile dei tentativi compiuti il 

21 non ha dato un'eccelsa dimostrazione delle proprie capacità. 

 Si è altresì parlato di una mossa dimostrativa, ma questa ipotesi non pare molto 

credibile, poichè nelle tattiche e nella strategia del terrorismo jihadista il ricorso ad 

avvertimenti di questo tipo è del tutto inusuale e persino controproducente, trasmettendo 

un'immagine di debolezza dell'organizzazione, ben diversa da quella sfolgorante che si 

acquisce con il successo. La verità è che il 21 luglio i jihadisti hanno sostanzialmente fatto un 

buco nell'acqua.  

 Tutto ciò potrebbe significare due cose.  

 Innanzitutto, è possibile che a Londra si siano per la prima volta manifestate 

germinazioni spontanee di un terrorismo jihadista che attinge da Al Qaeda ispirazione per le 

proprie azioni, ma non ordini operativi.  

 La seconda possibilità è che il network internazionale del terrore sia a corto di materiale 

umano di prima qualità, dal momento che l'Iraq sta assorbendo le energie migliori del 

jihadismo internazionale.  

 Alla prima ipotesi crede soprattutto Edward Luttwak, ma questa tesi sembra mal 

conciliarsi con la circostanza che almeno gli attacchi del 7 luglio siano stati preparati con 

l'attivo contributo di personalità pakistane.  

 Alla seconda danno invece credito coloro che sono sicuri del coinvolgimento della 

cupola terroristica jihadista, come il nuovo ambasciatore saudita a Washington, il principe 

Turki al Faisal, che Al Qaeda la conosce benissimo avendo da Ryad diretto e finanziato Bin 

Laden per anni all'epoca in cui coordinava la guerriglia antisovietica in Afghanistan. 

 Se a Londra le cose sono andate complessivamente bene, non è purtroppo possibile 

considerare falliti gli attacchi suicidi che hanno sconvolto Sharm el Sheik nelle prime ore di 

sabato 23 luglio, in coincidenza con la celebrazione dell'anniversario della rivoluzione 
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nasseriana, che portò al potere il primo regime laico, socialisteggiante e panarabista della 

storia. Si ricorda come nei resort vicini al Sinai siano esplose non meno di tre bombe, 

provocando un numero di vittime compreso tra le 63 del primo bilancio ufficiale e le 90 delle 

stime più pessimistiche. 

 La scelta di colpire in una data simbolica è l'elemento di novità sul quale occorre 

attirare l'attenzione, perchè induce a ritenere prevalente in questo caso la finalità interna 

egiziana dell'iniziativa. In pratica, il coinvolgimento dei turisti stranieri nell'attentato sarebbe 

stato funzionale all'obiettivo di compromettere gli introiti di quel comparto strategico 

dell'economia dell'Egitto e non a quello di colpire degli italiani, degli inglesi o dei russi, al 

contrario di quanto inizialmente ipotizzato. Sharm, in questo senso, non è stata la ripetizione di 

Bali, quanto piuttosto quella degli attacchi a Luxor di qualche anno fa.  

 La cosa non deve stupire di tanto. Occorre infatti ricordare come Al Qaeda sia nata 

dall'incontro di diversi gruppi jihadisti locali, uno dei quali è quello guidato dal dottor Ayman 

Al Zawahiri, implicato del complotto che costò a suo tempo la vita al Presidente Sadat. Nella 

cornice del jihad globale ci può ben esser spazio per delle jihad nazionali.  

   

 Gli elementi comuni e di differenziazione 

 

 Gli unici elementi comuni agli attentati londinesi e di Sharm sono il ricordo alla tecnica 

degli attacchi suicidi, l'impiego di esplosivi e la molteplicità dei bersagli colpiti 

simultaneamente. Tutto il resto, invece, li differenzia, a partire proprio dalla prospettiva: 

globale nel caso di Londra e locale in quello di Sharm.  

 Gli attentatori di Sharm sembrano essere tutti egiziani, mentre in quelli londinesi sono 

stati coinvolti dei pakistani e persino delle persone provenienti dal Corno d'Africa. 

 

 Una chiave di lettura 

 

 La chiave di lettura più ovvia è quella che evidenzia il rischio di una controffensiva 

terroristica su larga scala.  

 Chi ci crede, ritiene che la direzione del network internazionale del terrore abbia 

pianificato un'ondata di attentati e che quelli condotti a Londra e Sharm siano soltanto 

l'avvisaglia di un terremoto destinato a sconvolgere l'intero Occidente. La centrale 

opererebbe dall'Afghanistan o dal Pakistan, sotto la direzione di Bin Laden, o dall'interno 

dell'Iraq, sotto la guida di Al Zarqawi.  
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 Coloro che invece non hanno fiducia in questa ipotesi puntano l'indice contro la 

proliferazione di cellule jihadiste più o meno indipendenti, che starebbero iniziando a 

manifestarsi con questi attentati. Il dilettantismo degli operativi entrati in azione il 21 luglio si 

spiegherebbe anche in questo modo, mentre la circolazione sul territorio britannico di elementi 

pakistani prima degli attentati indurrebbe a ritenere che il network possiede delle risorse 

centrali cui ogni cellula può agire all'occorrenza per compensare le proprie lacune, un po' come 

i consiglieri militari che le grandi potenze erano solite inviare presso i loro alleati per aiutarli a 

perfezionare le proprie capacità. 

 In realtà, le due cose sono invece perfettamente compatibili.  

 Il network infatti probabilmente si muove in modo non troppo diverso da quello 

suggerito dal noto terrorista brasiliano Carlos Marighella in un manuale rimasto celebre, scritto 

nel 1969 e tuttora facilmente scaricabile da internet: cioè, definendo degli obiettivi generali e 

permettendo però ai singoli "gruppi di fuoco" di assumere l'iniziativa senza attendere ordini 

dall'alto, fino al limite dell'autoaffiliazione all'organizzazione di cellule spontanee. 

 E' proprio per questo motivo che le ricorrenti minacce rivolte all'Italia dai siti del web 

più vicini al jihadismo appaiono particolarmente pericolose e vanno prese molto seriamente: 

possono infatti innescare l'azione più o meno spontanea di chi intende accreditarsi presso 

il network o desidera semplicemente prendere l'iniziativa in modo utile alla causa del 

jihadismo internazionale.  

 

20 luglio 2005 

 

 

LA VISITA DI JAAFARI A TEHERAN RIVELA  

NUOVI SCENARI PER IL GOLFO PERSICO, MENTRE FRANCIA E STATI UNITI 

PERMETTONO ALLA SIRIA DI RICONQUISTARE  

LA PROPRIA INFLUENZA IN LIBANO 

 

 

 

 Si delinea una nuova intesa con Teheran? 

 

 Il bello della politica internazionale di questi ultimi anni è probabilmente il repentino 

cambiamento di allineamenti geopolitici che ci propone. Dobbiamo forse registrarne uno fra i 
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meno attesi. Tutto dipende dagli sviluppi che avranno alcune aperture verificatisi nei giorni 

scorsi, in coincidenza con la visita del Premier iracheno Ibrahim Jaafari a Teheran e del 

contestuale diffondersi di voci che riguarderebbero il ritiro della coalizione multinazionale da 

ben 14 delle 18 regioni amministrative in cui è suddiviso l'Iraq.  

 Nel corso del suo primo viaggio da capo del governo iracheno nella Repubblica 

Islamica, Jaafari ha incontrato numerose personalità, inclusa la Suprema Guida spirituale del 

Paese, l'ayatollah Khamenei, e soprattutto ha aperto la via che condurrà il mese prossimo alla 

firma dell'accordo per la costruzione di un grande oleodotto tra Bassora ed Abadan. 

 Ad Abadan si trovano le raffinerie di maggior capacità di cui disponga l'Iran. Secondo 

le intese raggiunte nel corso di questa visita di Jaafari, la Repubblica Islamica si accollerà 

interamente i costi di costruzione dell'infrastruttura. Ad Abadan arriveranno 150mila barili di 

greggio al giorno mentre gli iracheni riceveranno prodotti finiti, benzina in testa. 

 Di questo grande progetto si era parlato moltissimo nei primi mesi successivi alla 

conclusione di Iraqi Freedom, ma le difficoltà sorte nella primavera del 2004 tra Bremer e 

Moqtada al Sadr avevano consigliato di rinviare a tempi migliori ogni realizzazione concreta. Il 

fatto che adesso sia tornata alla ribalta la dice lunga su quanto stretti stiano diventando i 

rapporti tra Iran e nuovo Iraq. La circostanza non ha mancato di suscitare la preoccupata 

attenzione dei media arabi, che temono a questo punto la saldatura tra i due più grandi Paesi a 

maggioranza sciita del Medio Oriente. 

 E' difficilmente ipotizzabile che Jaafari si sia mosso senza l'autorizzazione di 

Washington per una questione così delicata. E' quindi evidente che siamo probabilmente in 

presenza di una nuova apertura indiretta che gli Stati Uniti fanno alla Repubblica Islamica: un 

fatto del tutto inaspettato, che giunge a poche settimane dall'elezione alla Presidenza iraniana 

di un leader ultraconservatore ed intransigente dal passato problematico come Ahmadinejad. 

 Lo scambio geopolitico che permetterebbe il riavvicinamento sotterraneo tra l'America 

ed il regime degli ayatollah sarebbe sostanzialmente identico a quello immaginato alcuni mesi 

fa: Washington riconoscerebbe a Teheran il ruolo di gendarme del Golfo che fu suo ai tempi 

dello Scià, in cambio della rinuncia iraniana a qualsiasi sviluppo in senso militare del 

programma nucleare intrapreso con l'aiuto della Federazione Russa. 

 Se l'Iran divenisse il protettore del nuovo Iraq federale dominato dagli sciiti del centro-

sud e dai curdi, Stati Uniti e Gran Bretagna potrebbero effettivamente dimezzare i loro 

contingenti impegnati nella stabilizzazione del territorio iracheno e concentrare i reparti residui 

nel Triangolo Sunnita. Implicitamente, sarebbero volontari dei pasdaran e gli agenti 

 68



dell'intelligence iraniana a farsi garanti dell'ordine nella vasta zona che va da Bassora alla 

capitale Baghdad. 

 In sintesi, si materializzerebbe a questo punto lo scenario da molti invocato, incluso 

l'autorevole opinionista del New York Times Thomas Friedman, della <pace separata> tra 

Occidente ed Islam sciita.  

 A questa prospettiva credono di certo almeno gli elementi jihadisti della rete guidata  

dal giordano Al Zarqawi. Non è infatti per caso che i suoi operativi abbiano nuovamente messo 

nel loro collimatore le maggiori comunità sciite dell'Iraq centro-meridionale, nell'intento di 

creare nuova confusione e sventare il perfezionamento di questa intesa triangolare tra 

Washington, Teheran e Baghdad, facendo esplodere una guerra civile. 

 La pace separata con gli sciiti e l'accordo tacito con l'Iran andrebbero bene anche al 

Governo italiano, perchè permetterebbero a Berlusconi di ritirare con l'accordo degli alleati e 

dello stesso esecutivo di Baghdad i tremila soldati rischierati a Nassyriah. Renderebbero anche 

più sicura la posizione del nostro contingente inviato ad Herat, con il compito di controllare le 

regioni occidentali e sciite dell'Afghanistan. 

 All'interno di questo scenario, potrebbero invece considerarsi perdenti l'Arabia Saudita 

e gli emirati sunniti del Golfo, oltre naturalmente alla Russia, che vedrebbe notevolmente 

ridimensionata l'importanza del proprio sostegno alle ambizioni nucleari dell'Iran. 

 

 Intanto la Siria torna a dettar legge a Beirut 

 

 Il mutamento di contesto nel Golfo Persico è perfettamente compatibile con quanto si 

sta verificando in Libano, dove dopo le elezioni che hanno consacrato il successo delle forze 

politiche antisiriane Damasco è riuscita ad ottenere la formazione a Beirut di un governo non 

ostile ai propri interessi. 

 Il nuovo esecutivo sarà presieduto dal sunnita Fuad Sinora ed avrà come vicepremier e 

Ministro della Difesa un fedelissimo amico dei siriani, il cristiano-ortodosso Elias Murr. 

 Si sostiene che la Siria abbia ottenuto questo risultato ricorrendo alle leve economiche 

ed in particolare decretando un ermetico embargo ai danni del Libano. Altri, invece, ritengono 

più importante la permanente influenza che Damasco esercitarebbe ancora su alcuni 

interlocutori particolarmente rilevanti della scena politica libanese, come il Presidente Emile 

Lahoud. 

 Ma il fatto che dovrebbe maggiormente catturare l'attenzione è un altro: della 

compagine che si è appena costituita sono infatti entrati a far parte gli Hezbollah, che 
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rappresentano meglio di ogni altra formazione politica libanese gli interessi siriani e vantano 

importanti connessioni anche con l'Iran, mentre ne è rimasto escluso il generale maronita 

Michel Aoun.  

 Va notato altresì come agli Hezbollah sia andato l'importante dicastero dell'energia, cui 

spetta la responsabilità di decidere in merito all'acquisizione di gas naturale dalla Siria, mentre 

ad un politico della loro "area" è andato il Ministero degli Esteri. Non poco.  

 E il tutto è maturato senza che il Dipartimento di Stato americano o il Quai d'Orsay 

francese esprimessero alcun commento negativo. E' evidente come il ritorno del Libano nella 

sfera d'influenza siriana sia percepito meno minaccioso in uno scenario nel quale alle spalle di 

tutto c'è un'intesa di fatto tra gli Stati Uniti e l'Iran.  

 

 Perchè questo riallineamento? 

  

 Sulle ragioni che potrebbero avere indotto gli americani ad un simile ripensamento, si 

possono fare al momento solo congetture, tanto più che lo stesso riallineamento complessivo 

non risulta da dichiarazioni ufficiali ma soltanto da una serie di indizi. 

 La spiegazione più plausibile è che Washington desideri ridurre la propria esposizione 

militare nel Golfo Persico ed al contempo ridurre l'influenza russa sulla Repubblica Islamica. 

Può anche darsi, però, che gli Stati stiano reagendo alla percezione di un embrionale tentativo 

antiegemonico progettato da Mosca con l'ausilio di Pechino, che potrebbe prevedere la 

costituzione di un blocco a quattro sino-russo-indo-persiano in grado di allentare la morsa 

americana sulle periferie eurasiatiche.  

 Il diktat decretato ad Astana nel corso dell'ultimo vertice dell'Organizzazione di 

Cooperazione di Shanghai (di cui fanno parte la Russia, la Cina e le quattro Repubbliche ex 

sovietiche dell'Asia centrale) è certamente giunto molto sgradito a Washington, contemplando 

l'invito a smantellare nel più breve tempo possibile le basi militari allestite dalle potenze 

occidentali in Uzbekistan, Kirghizstan e Tagikistan dopo il 2001. 

 La mossa nei confronti dell'Iran potrebbe quindi essere una risposta.  

 A favore di questa ipotesi militerebbe un altro evento maturato nella settimana appena 

iniziata: la decisione del Presidente Bush di avviare una cooperazione bilaterale con l'India nel 

campo delle tecnologie nucleari civili. E' quindi forse cominciata una competizione per 

acquisire "clienti" che permettano di controllare in quache modo l'Asia centrale. Alcuni Paesi 

si troveranno presto nelle condizioni migliori per contrattare con le maggiori potenze del 

mondo il proprio schieramento.  
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13 luglio 2005 

 

 

RISVOLTI ED IMPLICAZIONI  

DEGLI ATTACCHI LONDINESI DEL 7 LUGLIO 

 

 

 

 

 Cosa è successo a Londra e perché gli attacchi possono considerarsi un mezzo 

fallimento dalla prospettiva jihadista 

 

 Anche se la settimana appena trascorsa è stata foriera di avvenimenti potenzialmente 

destinati a dispiegare importanti effetti sugli equilibri internazionali - si pensi ad esempio al 

comunicato finale del vertice di Astana, nel quale l'Organizzazione di Cooperazione di 

Shianghai, di cui sono membri effettivi la Russia, la Cina e quattro Repubbliche ex sovietiche 

dell'Asia Centrale, ha intimato agli Stati Uniti ed i loro alleati di sgomberare le basi allestite 

nella regione dopo l'11 settembre 2001 - l'evento di maggior importanza per l'Europa e l'Italia è 

stato certamente l'attacco jihadista su Londra. 

 Com'è noto, ancora una volta il terrorismo di matrice islamica ha colpito i trasporti di 

prima mattina, nell'ora in cui normalmente ci si reca al lavoro, con una serie di esplosioni 

simultanee che hanno provocato un un numero di morti compreso tra 50 ed 80. Il dato è tuttora 

incerto perchè i riconoscimenti procedono con lentezza e si è rivelato difficile accedere ad 

almeno uno dei treni della metropolitana londinese, sventrato in una galleria ad elevata 

profondità. 

 Si dice che l'intelligence britannica, probabilmente distratta dalla concomitanza del G8 

in Scozia, sia stata completamente presa alla sprovvista, ma non si può condividere interamente 

questa posizione. L'Inghilterra, infatti, si percepiva da tempo a rischio e si era premunita con 

una serie di preparativi che, alla prova dei fatti, si sono rivelati in grado di contenere i danni 

morali e fors'anche quelli materiali degli attacchi. La sorpresa è stata tattica, relativa alla scelta 

dei tempi e dei luoghi, non certamente strategica, a differenza di quanto capitò negli Stati Uniti 
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l'11 settembre 2001, dove le massime autorità dovettero essere allontanate dalla capitale e 

trattenute in località segrete per diversi giorni. 

 La Gran Bretagna ha reagito all'offesa mettendo immediatamente in atto tutta una serie 

di contromisure già delineate in un piano di contingenza predisposto per tempo. Alla notizia 

degli attacchi, ad esempio, la telefonia mobile locale è stata immediatamente disattivata, per 

non consentire ai responsabili degli attentati di coordinare ulteriori iniziative, mentre 

l'intervento dei soccorritori è stato rapido. E per permettere alla Borsa di continuare a 

funzionare, è stato attivato un sistema di comunicazioni protette che era stato posto allo studio 

all'indomani stesso dell'abbattimento delle Twin Towers. 

 Anche i media hanno fatto la loro parte, gestendo l'emergenza sulla base di un 

protocollo preconfezionato che evidentemente prevedeva di enfatizzare lo svolgimento dei 

soccorsi rispetto all'esposizione delle vittime e probabilmente vietava la trasmissione di 

immagini che ritraessero dei morti o dei feriti non medicati. La cultura britannica della privacy 

deve aver contribuito non poco al rispetto rigoroso di questa linea di condotta, ma questa 

circostanza non la rende meno ammirevole. Occorrerebbe anzi, in previsione di ulteriori futuri 

attacchi sul suolo europeo, predisporne l'adozione generalizzata se si desidera veramente 

privare i terroristi dell'effetto propagandistico che annettono alle proprie azioni.  

 Anche la comunicazione istituzionale si è attenuta alla prudenza. Si sono evitati sia 

l'allarmismo che il sensazionalismo. Le autorità politiche, di polizia e persino del trasporto 

locale hanno centellinato le informazioni disponibili, rallentandone la circolazione in modo da 

scongiurare indesiderati effetti di panico sul morale della popolazione. Il contrasto con il 

comportamento dei network americani l'11 settembre e con quello adottato dai media spagnoli 

il 7 marzo 2004 non poteva essere più stridente.  

 Quanto alle indagini, si è detto che gli inquirenti e gli investigatori brancolassero nel 

buio. Ma questa circostanza è da ritenersi inverosimile, così come le voci diffusesi da 

domenica scorsa, secondo le quali l'intelligence britannica avrebbe convocato in fretta e furia a 

Londra i delegati di tutti i servizi informativi e di sicurezza alleati alla ricerca di ogni possibile 

elemento rilevante ai fini delle indagini. Con tutta probabilità, invece, nella riunione sono state 

condivise delle informazioni ritenute utili alla prevenzione di ulteriori attacchi.   

 Già ieri, infatti, i membri del gruppo di fuoco risultavano pressochè interamente 

identificati ed il loro ambiente sottoposto a significative pressioni.  

 Da quanto si è appreso, gli attentatori, tutti di nazionalità britannica, provenivano da 

quartieri ad alta densità di popolazione musulmana della città di Leeds, erano giunti a Londra 
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via Luton, approdando alla stazione di King's Cross e quindi separandosi per compiere la loro 

missione sulla Circle, la Piccadilly e la Northern Line della metropolitana.  

 I danni maggiori si sono prodotti nella Piccadilly Line, tradizionalmente la più affollata 

a tutte le ore del giorno ed anche una delle più profonde nel suolo londinese, colpita nei pressi 

di Russell Square, in una zona ad elevata presenza di insediamenti alberghieri e siti di interesse 

turistico, come il British Museum.  

 La Circle Line è invece una linea superficiale, percorsa da treni più lenti e meno 

frequenti, e non stupisce che le esplosioni che l'hanno interessata si siano rivelate 

complessivamente meno letali.  

 L'attacco sulla Northern Line è invece abortito, a causa della chiusura di un suo tratto, 

che ha spinto l'attentatore a risalire in superficie e prendere l'autobus a due piani numero 30. 

 Il fatto più preoccupante che emerge da questa sommaria ricostruzione è certamente 

rappresentato dalla cittadinanza degli appartenenti al commando, perchè l'apparizione di cellule 

cosiddette home grown, nate in casa, implica una nuova straordinaria estensione del numero di 

persone da monitorare e rende se possibile ancor più difficile la prevenzione.  

 Le autorità britanniche che tenevano finora sotto controllo soprattutto gli stranieri in 

arrivo da Paesi a rischio e i propri cittadini musulmani che si fossero recati in Afghanistan o 

altri Stati infestati dal jihadismo dovranno presumibilmente impegnarsi in una più incisiva 

infiltrazione di ambienti finora considerati relativamente più tranquilli.  

 E' naturalmente da escludere che il terrorismo jihadista evolva in nuove forme di 

terrorismo nazionale aventi obiettivi politici interni. E' infatti piuttosto evidente come il 

jihadismo si stia diffondendo in tutta la diaspora musulmana, in funzione di una strategia che 

utilizza la globalizzazione e sfrutta gli attentati in Occidente per meglio promuovere in Arabia 

Saudita e nei Paesi islamici retti da regimi laici la restaurazione del Califfato. 

 

 Per chi suona la campana? I rischi che corre l'Italia e le misure da assumere 

 

 Quanto è accaduto e quanto sta emergendo dalle indagini dovrebbero consigliare una 

riflessione anche nel nostro Paese. Vi è infatti un considerevole accordo tra gli addetti ai lavori 

circa il fatto che l'Italia sia uno dei più probabili obiettivi futuri del terrorismo jihadista. Gli 

indizi che conducono a questa conclusione sono molteplici e vanno al di là delle minacce, pure 

significative, che giungono dal web o sono apertamente formulate nei nostri confronti da 

personalità come il sedicente Imam di Carmagnola. 
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 Nell'economia della campagna globale intrapresa del network internazionale del terrore, 

gli attentati seguono una logica che è quella del massimo rendimento possibile. Gli attacchi 

dell'11 settembre sono riusciti a provocare l'intervento americano nel Golfo e nell'Asia 

Centrale, che Bin Laden desiderava nella convinzione di poter riportare un successo simile a 

quello ottenuto negli anni ottanta contro l'Armata Rossa. Quelli dell'11 marzo 2004, invece, 

hanno permesso di disarcionare il governo conservatore spagnolo, uno dei più risoluti alleati 

degli Stati Uniti in Iraq, determinando la sua sostituzione con un esecutivo socialista e la 

successiva decisione del nuovo Premier Zapatero di rimpatriare il contingente già inviato sul 

suolo iracheno. 

 Se l'interpretazione è corretta, un colpo contro l'Italia potrebbe aver senso in almeno 

due casi: in quanto capace di determinare il ritiro dei nostri militari da Nassyriah e/o come 

fattore decisivo nel provocare la sconfitta del centro-destra alle elezioni politiche della 

prossima primavera. Attentati contro il nostro Paese sono quindi prevedibili specialmente nel 

periodo compreso tra il prossimo febbraio e maggio, mese in cui dovrebbero aver luogo le 

politiche. Sarebbe quello il momento da ritenersi maggiormente pagante dal punto di vista del 

network internazionale del terrore. 

 Come potrebbero essere condotti gli eventuali attentati contro di noi? I fatti londinesi 

paiono comprovare che esiste una costante negli attentati realizzati dai jihadisti in Occidente: 

l'utilizzo dei mezzi di trasporto. Gli aerei in America, i treni in Spagna, la metro e i bus in 

Inghilterra. In quest'ultimo caso, vale la pena di sottolineare come i terroristi, forse prigionieri 

dei loro consolidati schemi operativi o semplicemente in crisi di fantasia, abbiano insistito con 

il complesso piano di attacco alle metropolitane anche quando il Live Eight avrebbe potuto 

loro fornire un bersaglio soft più facile da colpire e per giunta in diretta mondovisione.  

 E' quindi alle ferrovie, alle poche metropolitane del nostro Paese ed alle 

vulnerabilissime reti dei trasporti urbani di superficie che occorre guardare. I jumbo tram 

milanesi e l'8 di Roma possono condurre nelle ore di punta dai tre ai quattrocento passeggeri 

l'uno, mentre dei bus ordinari ospitano fino a cento utenti per corsa. Se i terroristi decidono di 

colpire proprio i trasporti pubblici di superficie, c'è poco che possa essere fatto dal punto di 

vista operativo per contrastarli.  

 Si può ipotizzare di rafforzare la vigilanza, creando ad esempio delle pattuglie mobili di 

uno-due poliziotti o carabinieri, da far girare tra un mezzo e l'altro nelle zone centrali di Roma 

e Milano, specialmente nella fascia oraria compresa tra le otto e le dieci del mattino, ma ci 

vorrebbe sempre un colpo di fortuna, dato l'estremo affollamento degli autobus e la difficoltà 
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pratica di individuare il potenziale terrorista e fermarlo per tempo qualora decida per il 

"martirio", azionando comunque i detonatori di cui disponesse.   

 Sembra invece inutile insistere con il presidio di obiettivi puntuali, che dilaterebbero a 

dismisura l'impegno senza garantire alcun risultato.  

 Dal punto di vista politico, si osserva invece come siano estremamente pericolose tutte 

le divaricazioni apertesi all'interno del nostro sistema politico sulla prosecuzione della 

missione in Iraq. La loro ulteriore accentuazione costituisce infatti un fattore di rischio 

ulteriore, capace di per sè di accelerare l'eventuale esecuzione di un attacco che fosse già stato 

pianificato.  

 A questo riguardo, pertanto, il miglior suggerimento che si immagina è la 

sterilizzazione della politica estera nel periodo residuo di questa legislatura. 

Particolarmente auspicabile sarebbe un accordo bypartisan tra i due schieramenti e 

magari la sigla congiunta dei due candidati premier del centro-destra e del centro-sinistra 

di un manifesto comune in cui sia chiaramente affermato cosa si intende fare in Iraq ed 

Afghanistan e più in generale nel prosieguo della campagna mondiale contro il 

terrorismo internazionale nei prossimi cinque anni.  

 All'interno di questo documento, si potrebbe anche prevedere un calendario per il ritiro 

del nostro contingente da Nassyriah, tanto più che il prossimo anno dovrebbe comunque essere 

agevolato dal probabile ridimensionamento contestuale dei corpi di spedizione inviati in Iraq 

dagli inglesi e dagli americani.    

 Tutto questo, peraltro, ridurrebbe solamente il rischio, ma non lo annullerebbe del tutto. 

 

 Cosa fare in Parlamento 

 

 Delle cose potrebbero essere fatte anche nelle Camere ed in particolare a Montecitorio. 

Dove giacciono da tempo due provvedimenti già approvati dal Senato. 

 Il primo contiene la riforma della nostra intelligence e sarebbe fondamentale sotto 

più di un profilo, perché renderebbe possibile anche ai nostri servizi svolgere le operazioni 

speciali che occorrono nel contesto di una lotta opaca com'è quella contro il network 

internazionale del terrore. E permetterebbe altresì di reclutare gli specialisti che servono nei 

campi dell'informatica e delle lingue mediorientali, senza i quali non si può davvero sperare di 

esercitare alcuna seria attività informativa sui jihadisti.  

 E' ormai immobile da quasi due anni. Ne ostacolano l'iter i dissidi emersi tra i Ministri 

della Difesa e dell'Interno in merito alle caratteristiche strutturali del nostro sistema 
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informativo e di sicurezza. Dalla scorsa estate, Pisanu vorrebbe infatti unificare Sismi e Sisde, 

mentre Martino è favorevole all'attuale organizzazione dualistica della nostra intelligence. 

Nell'indecisione, si è paralizzato tutto. Sarebbe ora il caso di ripensarci, assumendo 

un'iniziativa politica decisa per pervenire al varo del provvedimento attualmente bloccato così 

com'è e rinviando a tempi più tranquilli eventuali interventi sulle strutture. 

 Il secondo Disegno di legge in agonia è quello che ammodernerebbe la legge penale 

militare. Com'è noto, l'ha silurato a Montecitorio una combinazione eterogenea di deputati 

della maggioranza e dell'opposizione. Ma Berlusconi vorrebbe riprovarci ed i fatti di Londra 

dovrebbero convincerlo ad insistere ulteriormente.  

 C'è infatti una disposizione importante nel testo originario dell'atto: una previsione che 

renderebbe applicabile il codice penale militare di guerra anche alle situazioni di conflitto 

armato diverse dalla guerra. Che poi sono quelle che fronteggiano i nostri soldati in Iraq ed 

Afghanistan e che potremmo affrontare anche noi civili in Italia nel caso in cui Al Qaeda si 

facesse viva a Roma o Milano.  

 

6 luglio 2005 

 

 

 

PREOCCUPANTI SVILUPPI IN AFGHANISTAN ALLA VIGILIA DEL TURNO DI 

COMANDO ITALIANO MENTRE EMERGE L'OSCURO PASSATO DEL NUOVO 

PRESIDENTE IRANIANO. IL RITORNO DI BERISHA 

 

 

 

 

 In Afghanistan riemerge la resistenza talebana e jihadista proprio mentre 

aumenta l'impegno politico-militare italiano 

 

 Il fatto che l'Iraq continui ad essere - per usare l'espressione del Presidente Bush - "il 

fronte centrale della guerra al terrorismo" induce da molto tempo i media internazionali ed il 

mondo della politica a disinteressarsi di quanto sta avvenendo in Afghanistan. 

 Va invece segnalato come si stiano moltiplicando i segnali di una pericolosa 

recrudescenza delle iniziative della locale resistenza, che è animata dai nostalgici del regime 
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talebano e naturalmente dai superstiti elementi di Al Qaeda. La scorsa settimana, gli americani 

hanno perso un elicottero e i 17 uomini che trasportava. Fatto ancora più inquietante, è quasi 

certamente caduto vittima di un'imboscata almeno uno dei team composti da militari delle 

forze speciali statunitensi inviati sul posto a recuperare i resti dell'elicottero e dei suoi 

occupanti. Un soldato americano è stato fatto prigioniero mentre altri due, probabilmente, sono 

rimasti uccisi. 

 Questi eventi si sono prodotti nelle impervie regioni orientali dell'Afghanistan, in 

prossimità del confine con il Pakistan, dove fin dall'autunno del 2001 si concentra l'attività 

militare americana. Si ricorda come i militari statunitensi operino in Afghanistan 

esclusivamente con funzioni di combattimento e lotta al terrorismo internazionale, nel quadro 

di "Enduring Freedom" ed alle dipendenze del loro Comando Centrale, seppure beneficino di 

contributi limitati forniti per circoscritti periodi di tempo dai Paesi alleati. Anche l'Italia si è 

tempo fa inserita in questo dispositivo con "Nibbio" e "Nibbio II", i contingenti alpini che 

vennero basati a Khost.  

 Nella parte centrale, settentrionale ed occidentale dell'Afghanistan, invece, la presenza 

militare occidentale è diretta dall'Alleanza Atlantica ed è finalizzata a sostenere la ricostruzione 

politico-istituzionale dello Stato afghano. Un momento di grande importanza di questo 

processo sono state certamente le elezioni presidenziali, che hanno confermato con un voto 

popolare molto largo Hamid Karzai, senza tuttavia estenderne di fatto i poteri oltre il 

circondario di Kabul. 

 E' altamente probabile che la vittoria di Karzai sia stata il risultato di un compromesso 

politico tra il Presidente ed i maggiori signori della guerra che controllano il grosso 

dell'Afghanistan, realizzato sulla base del riconoscimento del ruolo di rappresentanza esterna 

del Paese al Presidente e della contestuale rinuncia del potere centrale ad affermarsi anche 

nelle periferie. Questo equilibrio ha finora retto ed apparentemente i grandi feudatari 

dell'Afghanistan centrale, occidentale e settentrionale non hanno ancora identificato come una 

minaccia l'estensione della presenza Nato alle parti del Paese da loro controllate, che sta 

avvenendo attraverso il meccanismo dei Team Provinciali di Ricostruzione (Prt). 

 Tuttavia, non è da escludere che qualcosa possa cambiare da un momento all'altro, 

specialmente qualora le ambizioni dell'Alleanza Atlantica aumentassero e veramente qualcuno 

a Bruxelles iniziasse a coltivare seriamente l'ambizione di trasformare l'Afghanistan in uno 

Stato democratico e centralista come la Francia.  

 Un altro elemento suscettibile di precipitare la situazione potrebbe essere l'eventuale 

avvio di iniziative Nato contro le piantagioni di oppio, che costituiscono una fonte non 
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secondaria di sostentamento per i signori della guerra locali. Gli americani ed i loro alleati sono 

stati finora tolleranti nei confronti dei coltivatori di oppio ed il risultato è una significativa 

espansione della produzione di droga, che è in massima parte destinata all'Europa. 

 L'Afghanistan costituisce da diversi mesi l'oggetto di dichiarazioni preoccupate e 

preoccupanti rese dal Ministro Martino, che ha descritto la missione internazionale in corso in 

quello sventurato Paese centro-asiatico come di gran lunga più difficile ed incerta negli esiti di 

quella in atto in Iraq.  

 Va altresì sottolineato come la presenza ed il ruolo dell'Italia in Afghanistan stiano 

aumentando. Oltre al dispositivo di stanza a Kabul, le Forze Armate italiane hanno infatti 

assunto la guida del Prt di Herat e la supervisione di quanto la Nato fa nell'intero quadrante 

occidentale del Paese. Adesso, si accingono a rilevare anche la direzione dell'Isaf, che sarà 

esercitata tramite la struttura del Comando Nato di Solbiate Olona. La scheda tecnica annessa 

al Decreto legge 28 giugno 2005 che proroga le nostre missioni militari di pace all'estero 

precisa come nel secondo semestre di questo anno il numero dei soldati italiani impegnati in 

Afghanistan sia destinato a salire sino a quota 2mila.  

 L'esposizione italiana potrebbe con il tempo persino aumentare ulteriormente, 

specialmente se trovassero conferma le voci relative al progressivo disimpegno militare 

statunitense dall'Afghanistan e al contestuale trasferimento di forze britanniche ed alleate 

dall'Iraq in Asia Centrale, che potrebbero anche preludere all'unificazione della missione Isaf 

con l'operazione Enduring Freedom. Secondo quanto è trapelato ieri a Londra, dei 9mila 

soldati inglesi a Bassora nel 2006 potrebbero esserne rischierati in Afghanistan ben 7mila. 

 Nessuno sa, a quel punto, cosa potrebbe accadere. Il ridimensionamento della presenza 

e delle ambizioni statunitensi in Afghanistan potrebbe infatti galvanizzare i talebani ed i loro 

fiancheggiatori qaedisti, inducendoli ad allargare il raggio delle loro attività militari e rendendo 

più complicata la gestione della ricostruzione politico-istituzionale di quel Paese. 

 Va notato, inoltre, come spiri ormai un'aria veramente antioccidentale in tutta la regione 

centro-asiatica, come prova la circostanza che il vertice dell'Organizzazione di Cooperazione 

Shanghai si sia concluso ieri ad Astana con l'intimazione agli americani ed ai loro alleati di 

smantellare quanto prima tutte le basi allestite nei dintorni dell'Afghanistan dopo l'11 

settembre. La presenza militare americana in Uzbekistan e Kirghizistan è quindi in discussione, 

come lo sono anche quella dei tedeschi nello stesso Uzbekistan e quella dei francesi in 

Tagikistan.  
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 Dietro quest'ultima iniziativa, non è difficile vedere gli effetti della penetrazione cinese 

nelle Repubbliche centro-asiatiche. E' infatti Pechino che ambisce a subentrare all'America in 

quella delicata regione, che è sempre meno sensibile ai richiami del Cremlino. 

 

 Ahmadinejad sotto il tiro della magistratura austriaca e dei reduci 

dell'occupazione dell'Ambasciata americana di Teheran  

 

 Si è nel frattempo complicata la posizione internazionale del neoeletto Presidente 

iraniano Ahmadinejad, di cui erano conosciuti i trascorsi nella Lega degli Studenti islamici 

dell'università della capitale e nei Pasdaran, ma certamente non il ruolo svolto nella vicenda 

dell'occupazione dell'Ambasciata americana in Iran, che tenne il mondo con il fiato sospeso tra 

il 1979 ed il 1980, nè tanto meno quello presunto nell'eliminazione all'estero dei maggiori 

dissidenti.  

 Nei giorni scorsi, in effetti, Ahmadinejad è stato riconosciuto da alcuni reduci 

statunitensi come colui che materialmente conduceva gli interrogatori cui erano sottoposti i 

diplomatici americani sequestrati, in spregio a tutte le consuetudini del diritto internazionale, 

mentre i giudici inquirenti di Vienna hanno fatto sapere di voler incontrare il neo-Presidente, 

in quanto sospettato di aver fatto parte del gruppo di sicari che il 13 luglio del 1989 eliminò 

nella capitale austriaca il leader curdo Abdel Rahman Ghassemlou e due suoi sodali, o quanto 

meno di essere persona informata dei fatti connessi a quell'omicidio. 

 Naturalmente, seppure oggetto di smentite ufficiali, questi sospetti e questi sviluppi 

rappresentano ulteriori ostacoli sulla via di una normalizzazione dei rapporti tra la comunità 

internazionale e la Repubblica Islamica e precludono la gran parte delle residue possibilità di 

un riavvicinamento tra l'Iran e gli Stati Uniti. 

 Le prime mosse del nuovo Presidente e del suo costituendo entourage sembrano 

confermare la crescita delle difficoltà, che era del resto preventivata. Nella sua prima 

conferenza stampa da leader eletto del potere esecutivo iraniano, Ahmadinejad ha ribadito di 

non ritenere utile alla Repubblica Islamica la riapertura delle relazioni con Washington, 

mentre è stata enfatizzata la volontà di preservare gli attuali rapporti con l'Unione Europea, 

probabilmente allo scopo di provocare un'ulteriore divaricazione tra Washington ed i suoi 

alleati. 

 Le nuove autorità iraniane hanno altresì fatto sapere che la ripresa dei negoziati con la 

troika anglo-franco-tedesca sul programma nucleare avverrà in un clima meno accomodante 

di quello che caratterizzò le precedenti tornate ed a questo annuncio non debbono essere state 
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estranee le successive dimissioni del capo negoziatore iraniano, Hassan Rohani, un 

conservatore moderato molto distante da Ahmadinejad.  

 Di rilievo appare anche la mossa fatta presso i vicini iracheni. Al Ministro della Difesa 

dell'Iraq, in visita a Teheran, le controparti iraniane hanno infatti chiesto di non permettere 

l'allestimento di basi americane permanenti sul suolo iracheno. Anche sotto questo profilo 

appare quindi evidente che ben difficilmente potrà proseguire la cooperazione sotto banco tra 

iraniani ed americani che ha contraddistinto alcune delle fasi più importanti del processo di 

transizione iracheno. 

 Per il prossimo 12 luglio, è in programma la visita ufficiale di Ibrahim Jaafari. 

L'incursione del capo del governo iracheno avrà luogo dopo le recenti ammissioni anglo-

americane di trattative intavolate con elementi della resistenza sunnita e baathista, che 

potrebbero aver profondamente inquietato le maggiori personalità politiche del nuovo Iraq. 

Jaafari potrebbe essere tentato a questo punto di rafforzarsi indirettamente rispetto a 

Washington proprio giocando la carta persiana. Vedremo presto a che genere di relazioni 

irano-irachene ci si dovrà preparare.  

 

 La vittoria di Sali Berisha in Albania 

 

 <<A volte ritornano>>. Un motto che si è a lungo creduto applicabile solo all'Italia, si è 

comprovato valido anche in Albania, dove le elezioni politiche hanno appena decretato la 

sconfitta di Fatos Nano ed il ritorno al potere di Sali Berisha, disarcionato nel 1997 dal 

fallimento delle piramidali e dal collasso dell'intero Stato albanese. 

 E' difficile formulare delle previsioni sugli effetti che il nuovo successo di Berisha potrà 

dispiegare in Albania e nei Balcani. Berisha, comunque, è sempre stato il più solido referente 

politico albanese per i kossovari dell'Uck, per cui non è da escludere una crescita dell'impegno 

politico di Tirana a favore della indipendenza di Pristina. 

 Non meno facile è pronosticare l'evoluzione delle relazioni bilaterali con l'Italia. A 

dispetto dell'enorme influenza politica di cui Roma disponeva dopo la Missione Alba, Fatos 

Nano si era recentemente pronunciato a favore di una riforma delle Nazioni Unite che desse 

soddisfazione alle ambizioni della Germania, deludendo fortemente tutti coloro che ne 

avevano da noi sponsorizzato l'ascesa al Governo. Con la sua sconfitta, quindi, l'Italia non 

perde certamente un alleato prezioso. 

 Occorre naturalmente verificare se Berisha volterà o meno pagina e renderà meno 

filotedesco il tono complessivo della politica estera albanese. Verosimilmente, comunque, la 
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politica di Tirana continuerà comunque a mirare al più rapido inserimento dell'Albania nella 

Nato e nell'Unione Europea. 

  

29 giugno 2005 

 

 

LA NUOVA CRISI ITALO-AMERICANA E LE CONSEGUENZE  

DELLA VITTORIA DI AHMADINEJAD IN IRAN 

 

 

 

 Il caso Abu Omar ed il sospetto di una rappresaglia dell'intelligence italiana  

 

 Il fatto nuovo della settimana è che si è aperta una nuova crisi con gli Stati Uniti: la 

seconda in pochi mesi determinata dalle attività delle rispettive intelligence. A provocarla è 

stato l'ordine di custodia cautelare spiccato dalla magistratura italiana nei confronti di 13 

sospetti operativi della Cia, che il 17 febbraio 2003 avrebbero partecipato con altre 6 persone 

non ancora identificate al sequestro del mullah Abu Omar, al secolo Hassan Mustafa Osama 

Nas, prelevato a Milano, successivamente trasferito ad Aviano, quindi condotto a Ramstein ed 

infine consegnato alla polizia del Cairo.  

 L'azione dei servizi americani sarebbe stata ordinata dal capo della stazione italiana 

della Cia e diretta materialmente dal Console Generale degli Stati Uniti a Milano, Robert 

Seldon Lady, in aperta violazione della sovranità nazionale italiana. 

 Non è chiaro se gli agenti della Cia avessero avuto o meno precedentemente dei contatti 

o intrattenuto una qualsiasi forma di collaborazione con la Digos milanese o elementi dei 

servizi italiani. Ed è attualmente oggetto di confronto politico l'opportunità di accertare se il 

Governo italiano fosse o meno stato preventivamente informato dell'incombente iniziativa 

americana ed avesse o meno manifestato il proprio consenso all'effettuazione del sequestro.  

 Alcuni elementi sono comunque di grande importanza ai fini della comprensione di 

quanto accadde nel 2003 e di quanto sta succedendo adesso. 

 L'attività informativa su Abu Omar sarebbe iniziata nel novembre del 2002 e sarebbe 

culminata nei giorni immediatamente precedenti al sequestro, in un'epoca cioè in cui la 

solidarietà politica tra Washington e Palazzo Chigi era massima.  
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 Se sul mullah egiziano si fosse condotta una vera e propria indagine, la Procura italiana 

territorialmente competente avrebbe avuto l'obbligo di emettere nei confronti dell'indagato 

almeno un avviso di garanzia. Se, d'altro canto, la Digos avesse scoperto elementi sufficienti ad 

un'incriminazione di Abu Omar, l'attivazione dell'azione penale italiana sarebbe stata 

obbligatoria. 

 Tutto ciò sembra suggerire diverse possibilità. O il team della Cia ha veramente agito 

da solo, senza informare preventivamente nessuno, oppure un canale è stato a suo tempo 

stabilito con elementi dei servizi segreti italiani. 

 Se gli Stati Uniti avessero operato nella più totale riservatezza, e la circostanza trovasse 

conferma, si aprirebbe una delicata questione politica con Washington, perchè la Cia si sarebbe 

resa responsabile di una violazione della sovranità nazionale italiana per ordine della Casa 

Bianca, compiendo un'azione illegale all'interno del territorio di un Paese alleato di importanza 

cruciale ai fini della lotta contro il terrorismo internazionale.  

 Se invece l'intelligence americana avesse informato delle proprie intenzioni il Sismi o il 

Sisde, sarebbe il nostro Governo ad essere chiamato in causa, avendo sostanzialmente reso 

possibile con la propria inerzia il compimento sul nostro suolo di un'azione che è a tutti gli 

effetti un crimine per la nostra legge penale.  

 E' invece difficile ipotizzare che si sia andati oltre e che in particolare il Presidente del 

Consiglio abbia potuto espressamente autorizzare l'extraordinary rendition di un cittadino 

egiziano da parte di operativi della Cia o, peggio, la partecipazione diretta dell'intelligence 

italiana ad un intervento simile. La legge 801/1977 non contempla infatti l'eventualità che il 

Capo del Governo possa autorizzare il compimento di operazioni speciali del genere di quella 

portata a termine il 17 febbraio 2003. 

 Al momento attuale risulta estremamente difficile sposare l'una o l'altra delle due tesi. 

La rapida identificazione dei sospetti componenti del commando che avrebbe rapito Abu Omar 

potrebbe infatti ben essere il risultato di una cooperazione recente tra la Polizia di Stato, la 

magistratura ed il controspionaggio italiano.  

 Quello che invece suscita sospetti è la tempistica delle più recenti iniziative giudiziarie 

assunte dalla magistratura milanese. L'accelerazione delle indagini, infatti, ha singolarmente 

coinciso con la crisi internazionale provocata dalla gestione dell'affare Calipari. E non è del 

tutto peregrino ipotizzare una rappresaglia dell'intelligence italiana nei confronti di quella 

americana, considerata a Forte Braschi responsabile dello smantellamento della rete 

informativa faticosamente costruita dal Sismi in Iraq dopo la conclusione del sequestro Sgrena.  
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 La Cia avrebbe in questo caso pagato con la distruzione della propria cellula operante in 

Nord Italia le azioni intraprese contro i nostri operativi a Baghdad ed in Medio Oriente. Se così 

fosse, il danno arrecato alle relazioni bilaterali nel settore della cooperazione antiterroristica 

sarebbe veramente rilevante, a prescindere dalle responsabilità politiche per i singoli eventi. 

 Proprio per questo motivo, è a questo punto estremamente opportuna una fase di 

decantazione. La collaborazione con gli Stati Uniti nella lotta al terrorismo internazionale è 

infatti di grande importanza e sarebbe veramente controproducente precluderne la possibile 

ripresa. Lasciamo pure che a difendere il principio della riserva di giurisdizione pensi la 

magistratura italiana, ma evitiamo di assumere più incisive iniziative politiche che non 

produrrebbero alcun risultato, salvo il maggior isolamento informativo del nostro Paese. 

 E' in fondo la soluzione additata ieri sulle colonne del Giornale dall'ex Presidente 

Cossiga: frenare la crisi e discuterne riservatamente al massimo livello politico, in modo tale da 

non caricare l'infortunio di ulteriori valenze emotive. 

 

 La portata della svolta a destra maturata in Iran  

 

 Il secondo evento a meritare un'analisi è certamente rappresentato dal grande successo 

di Ahmadinejad, che venerdì scorso ha vinto le elezioni presidenziali iraniane riportando quasi 

il 62% dei voti validi.  

 La sconfitta di Rafsanjani è stata nettissima ed era del resto nell'aria, dopo il suo 

maldestro tentativo di reclutare sotto le proprie bandiere i riformisti vicini a Khatami. 

L'affluenza al voto, di quasi cinque punti percentuali inferiore nel secondo turno, prova infatti 

come a disertare il ballottaggio sia stata una parte non trascurabile degli elettori di Karroubi e 

Moin, i riformisti battuti dieci giorni fa.  

 Vi è stato certamente anche uno spostamento di consensi diretto da Rafsanjani ad 

Ahmadinejad, che è stato alimentato dai conservatori che si sono fidati più del Sindaco di 

Teheran che non dell'anziano ex Presidente ed al quale ha di sicuro contribuito anche il 

repentino quanto tardivo riposizionamento di quest'ultimo per intecettare voti a sinistra. 

 Il cambio delle consegne tra Mohammed Khatami ed il nuovo Presidente avverrà il 

prossimo 4 agosto, ma è evidente che le prime ripercussioni dell'evento sono già visibili, tanto 

sotto forma di rinnovate tensioni sui mercati petroliferi quanto nella veste di un accento della 

politica americana in Iraq leggermente più favorevole ai sunniti.  
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 L'Occidente si interroga adesso sulla futura politica estera della Repubblica Islamica ed 

in particolare sul seguito che verrà dato al programma nucleare iraniano, che tante 

preoccupazioni ha generato specialmente negli Stati Uniti.  

 In realtà, la politica estera iraniana è sempre stata solo apparentemente nelle mani del 

potere esecutivo civile, essendo invece definita all'interno della cerchia dei collaboratori della 

Guida Spirituale del Paese, ayatollah Ali Khameney. E' quindi probabile che sotto questo 

profilo poco sia destinato a cambiare.  

 Anche Rafsanjani avrebbe avuto le mani legate, qualora avesse vinto, e non è da 

escludere che dietro la sua rovinosa disfatta vi sia stata anche la volontà dei militari e dei 

pasdaran di tagliare la strada ad ogni progetto di formale riappacificazione con Washington. 

Del resto, è noto come i rapporti tra Iran ed America siano dal 1979 un terreno sdrucciolevole 

per qualsiasi leader ambizioso della Repubblica Islamica, basti pensare che il sospetto di un 

suo desiderio di riconciliazione con gli Stati Uniti fu sufficiente ad eliminare dalla scena il 

successore designato di Khomeini, il Grande Ayatollah Montazeri, aprendo la via all'ascesa di 

Khameney. 

 Non è perciò sorprendente che, subito dopo la propria elezione, Ahmadinejad abbia 

subito avvertito il bisogno di rassicurare tutti i suoi elettori al riguardo, affermando che "l'Iran 

non ha alcun bisogno di aprire delle relazioni con gli Stati Uniti". Dal canto suo, da 

Washington le elezioni iraniane sono state giudicate una farsa. 

 Stanti queste premesse, appare per adesso difficile che almeno a livello ufficiale 

l'attuale dialogo tra sordi possa lasciare il posto a qualcosa di più concreto, seppure non 

manchino tra gli osservatori della politica iraniana coloro che ritengono intese segrete tra Irana 

ed America tuttora possibili, se non più probabili. 

 Dal momento che i rapporti con gli Stati Uniti non possono più costituire un pretesto 

per la rivendicazione dell'autonomia del potere politico da quello religioso, ad avviso di alcuni 

analisti l'elezione di Ahmadinejad renderebbe infatti più facilmente praticabile, a determinate 

condizioni, il raggiungimento di accordi "coperti" con Washington, ad esempio sull'Iraq, 

specialmente qualora fallisse l'attuale tentativo di stabilizzazione e ricostruzione politica in atto 

a Baghdad. A questa eventualità ha fatto del resto non casualmente accenno in una recente 

intervista anche l'ex Presidente iraniano Bani Sadr, che è esule dal 1981.   

 Comunque, per il momento, di sviluppi simili non s'intravedono nemmeno i possibili 

presupposti.  

 E' invece interessante notare l'immediata apertura di credito fatta da Putin nei confronti 

del nuovo Presidente della Repubblica Islamica. Subito dopo le congratulazioni di rito, infatti, 
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il Cremlino ha offerto ad Ahmadinejad un ampliamento della cooperazione bilaterale in campo 

nucleare, prospettando la costruzione di sei ulteriori centrali oltre a quella in via di ultimazione 

a Busher.  

 Sembra quindi sempre più evidente l'intento della Russia di creare diversioni e motivi 

di conflitto che distraggano gli Stati Uniti dall'attuale politica di destabilizzazione, che a Mosca 

si ritiene l'intero Occidente stia sviluppando verso la Federazione nel chiaro intento di 

indebolirla o distruggerla.  

   

  

22 giugno 2005 

 

 

LA SITUAZIONE IN MEDIO ORIENTE DOPO IL PRIMO TURNO 

DELLE PRESIDENZIALI IRANIANE, IL SUCCESSO DEGLI ANTISIRIANI IN 

LIBANO ED IL PRIMO VERTICE TRA SHARON ED ABU MAZEN 

 

 

 

 Il duello tra Rafsanjani e Amahdinejad in Iran 

 

 Il primo turno delle elezioni presidenziali iraniane si è concluso con una grossa 

sorpresa. Non solo Ali Akbar Hashemi Rafsanjani ha mancato di molto il traguardo del 50% 

dei voti che gli sarebbe valso la Presidenza della Repubblica al primo turno, ma si troverà di 

fronte un insidiosissimo avversario di destra, gradito per di più alla Suprema Guida spirituale 

del Paese, Ali Khamenei, agli apparati di sicurezza ed al movimento dei pasdaran. 

 A sfidare lo "squalo" sarà infatti Mahmoud Amahdinejad, che si è aggiudicato il 

19,25% dei voti contro il 21,10 ottenuto da Rafsanjani. 

 Sono stati invece esclusi dal ballottaggio tutti i maggiori candidati del fronte riformista 

- da Karroubi, fermatosi al 17,46%, a Moin, rimasto addirituttura al di sotto della soglia del 

14% - che hanno peraltro lamentato irregolarità nel voto e brogli di grosse dimensioni.  

 In seguito al mancato accoglimento delle sue rimostranze, Karroubi ha abbandonato 

ogni incarico pubblico, mentre due quotidiani che lo sostenevano sono stati costretti dal regime 

a chiudere almeno temporaneamente.  
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 Anche l'elevata affluenza alle urne, superiore al 66%, si è rivelata superiore alle 

aspettative, posto che l'annunciato boicottaggio dei giovani, delle donne e di larga parte degli 

ex sostenitori di Khatami lasciava presagire un dato sensibilmente inferiore. 

 Occorre adesso chiedersi cosa significhi questo voto, quali siano le prospettive per 

l'imminente ballottaggio e cosa veramente potrebbe cambiare nella politica estera iraniana. 

 Il successo di Mahmoud Amahdinejad è certamente in parte l'esito della reputazione 

che il Sindaco di Teheran ha saputo conquistarsi nella sua azione amministrativa. In 

particolare, deve aver pesato positivamente la sua politica di attivo sostegno alla famiglia, i cui 

benefici effetti sono stati avvertiti da larghi strati della popolazione della capitale. Ma c'è 

innegabilmente di più. Su Amahdinejad sono infatti confluiti soprattutto i voti di coloro che 

temono la crescita dell'influenza occidentale sull'Iran, in particolare di quella americana, e che 

sono quindi ostili a qualsiasi forma di alterazione dell'attuale quadro costituzionale della 

Repubblica Islamica.  

 Peraltro, anche parte dell'elettorato che si è raccolto intorno a Rafsanjani è sensibile a 

questa esigenza e non è un mistero per nessuno il fatto che la nuova candidatura dell'ex 

Presidente abbia tratto giovamento dalla diffusa richiesta di un uomo forte ed autorevole per 

guidare un Paese che dal 2003 confina di fatto sia ad Est che ad Ovest con gli Stati Uniti.  

 L'esito del primo turno è però destinato a rimescolare le carte. Per vincere, infatti, 

Rafsanjani è adesso costretto a differenziarsi più marcatamente dal suo rivale, corteggiando il 

voto di chi si è astenuto venerdì scorso o ha votato per Moin e Karroubi. Non a caso, questa 

settimana lo "squalo" ha visitato gli studenti della capitale, sollecitando in vario modo i 

consensi di chi non vuole tornare indietro e desidera evitare la revoca delle poche riforme 

introdotte da Khatami. Il 19 giugno, Rafsanjani si è addirituttura spinto a chiedere 

esplicitamente un voto contro l'estremismo, aggiungendo poi la propria voce a quella di coloro 

che all'indomani delle elezioni ne avevano contestato la regolarità. 

 Lo stesso Presidente uscente Mohammed Khatami è intervenuto nella contesa a suo 

favore, invitando implicitamente riformisti ed astenuti al primo turno a recarsi alle urne per 

sostenere chi promette di non rinnegare i cambiamenti di questi anni.  

 E' tutt'altro che sicuro, tuttavia, che Rafsanjani riesca nell'intento di far apparire la 

propria candidatura come quella del fronte riformista: Moin ha ad esempio ribadito che al 

ballottaggio si asterrà, esattamente come il Premio Nobel Shirin Ebadi.  

 Tuttavia, i sentimenti nei suoi confronti dei vertici vicini ad Ali Khamenei sembrano 

essere cambiati. Si ha notizia, ad esempio, del recente sequestro di ingenti quantità di volantini 

propagandistici favorevoli a Rafsanjani da parte delle forze di sicurezza, un gesto di per sè 
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significativo. Sono stati inoltre segnalati scontri tra i sostenitori dell'ex Presidente e quelli del 

Sindaco di Teheran, suo avversario. 

 Insomma: il confronto si fa duro ed è difficile formulare al momento delle previsioni 

sugli esiti finali, perchè di fatto il carattere della candidatura di Rafsanjani si sta trasformando. 

Dovesse prevalere contro Amahdinejad, non vi è dubbio che le sue politiche, già annunciate 

come "pragmatiche", saranno più simili a quelle perseguite da Khatami di quanto si era 

originariamente ipotizzato. 

 Di contro, il Sindaco di Teheran rappresenterebbe il ritorno alla più dura intransigenza 

interna. Proprio per questo motivo, non è chiaro quale dei due candidati sia veramente il più 

gradito a Washington. Gli Stati Uniti, infatti, con Bush hanno cambiato politica verso l'Iran, 

giudicando del tutto inutili i tentativi dei riformisti e puntando su una trasformazione dal basso, 

per via rivoluzionaria, dell'attuale regime. 

 Se Rafsanjani promette aperture e trattative con il "Grande Satana" americano, sia pure 

sulla base del riconoscimento del ruolo predominante dell'Iran nella Regione del Golfo, 

Amahdinejad potrebbe paradossalmente risultare più gradito a Washington in quanto elemento 

di catalisi delle contraddizioni interne del regime e quindi di accelerazione del declino della 

Repubblica Islamica.  

 Difficile, tuttavia, sposare la tesi del "tanto peggio, tanto meglio", perchè in questa fase 

storica il tempo è una variabile di straordinaria importanza. L'avvento di un leader radicale di 

destra al potere a Teheran, infatti, implicherebbe certamente la decisa avanzata dei programmi 

militari e nucleari iraniani, che già rappresentano una minaccia per la Turchia ed Israele ed un 

domani potranno esserlo anche per l'Europa meridionale.  

 E' forse per questo motivo che la prima reazione del Dipartimento di Stato americano ai 

risultati elettorali iraniani è stata di segno negativo: Condoleeza Rice ha sottolineato ancora 

una volta come i persiani meritino un regime diverso e migliore rispetto a quello che 

attualmente schiaccia le loro libertà. 

 

 Il successo di Saad Hariri nel Libano settentrionale spiana la strada all'avvento di 

un governo antisiriano a Beirut 

 

 Di segno molto positivo sono stati invece i risultati del quarto ed ultimo turno delle 

elezioni politiche libanesi, che domenica scorsa hanno assegnato tutti i 28 seggi mancanti allo 

schieramento sunnita guidato da Saad Hariri, figlio dello scomparso Rafik, assassinato nello 

scorso febbraio. 
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 In seguito alla vittoria riportata il 19 giugno, infatti, il blocco anti-siriano dispone 

adesso di 74 seggi, sei in più di quelli che erano richiesti per conquistare la maggioranza del 

Parlamento. Il sunnita moderato Saad Hariri ne controllerà da solo 47, contro i 27 conquistati 

da Jumblatt, ed anche questo appare un elemento da salutare con favore.  

 Ai filo-siriani dell'Hezbollah e di Amal sono rimasti invece soltanto i 33 deputati presi a 

cavallo tra il secondo e terzo turno.  

 Ad Aoun è stata così preclusa la pericolosa possibilità di fungere da ago della bilancia, 

reinserendo nella dinamica politica interna libanese il fattore siriano. L'anziano leader cristiano 

maronita aveva in effetti tentato di incunearsi nel gioco politico libanese stringendo anche nel 

Nord delle alleanze con gli uomini più vicini a Damasco, come Suleiman Franjie, nell'intento 

di ripetere il clamoroso successo riportato durante il terzo turno nel Libano centrale controllato 

da Jumblatt. L'operazione, tuttavia, non è riuscita. 

 Il risultato finale delle elezioni dovrebbe adesso consentire al Libano di avviarsi sulla 

strada della stabilizzazione e del ritorno alla piena indipendenza dalla Siria. Tuttavia, il 

condizionale è d'obbligo, perchè persa la possibilità di condizionare gli esiti del voto, a 

Damasco è rimasta pur sempre la carta del ricorso agli omicidi mirati ed al terrorismo. 

 E' in questo senso particolarmente inquietante l'attentato di ieri, 21 giugno, che è 

costato la vita al leader comunista anti-siriano George Hawi, saltato con la sua macchina su 

una bomba nel centro di Beirut. L'episodio è stato unanimemente condannato ed ha spinto sia 

Hariri che Jumblatt a richiedere l'accelerazione delle procedure che porteranno alla formazione 

del nuovo Governo libanese. Tale passaggio appare infatti ai vincitori delle consultazioni come 

straordinariamente urgente, per avviare la ripulitura del Libano degli elementi dei servizi di 

sicurezza rimasti fedeli a Damasco, nei quali molti vedono gli esecutori dei più recenti omicidi 

politici.  

 E' stata reiterata anche la richiesta di dimissioni del Presidente filo-siriano Lahoud.  

 

 Si è svolto in una atmosfera difficile il primo vertice tra Sharon ed Abu Mazen 

 

 Di rilievo, infine, anche il primo incontro svoltosi il 21 giugno a Gerusalemme tra il 

Premier israeliano Ariel Sharon ed il Presidente dell'Autorità Nazionale Palestinese Abu 

Mazen, che i media della zona hanno tutti concordemente definito teso e difficile. 

 Tel Aviv, come sempre, avrebbe chiesto ai vertici politici dell'Anp un maggior impegno 

nella lotta al terrorismo e si sarebbe dichiarata in cambio pronta a cedere al più presto alle forze 

di sicurezza palestinesi, addirittura entro due settimane, il controllo di Betlemme e Qalqiliya. 
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Anche se si tratta di un trasferimento già programmato, il gesto di Sharon non va sottovalutato, 

perchè ripropone la strategia dello scambio di terra contro sicurezza che fu quello alla base 

degli Accordi di Oslo sottoscritti per Israele da Ithzak Rabin. 

 E mostra che al di là della forma ruvida, la politica israeliana verso Mazen continua ad 

essere molto accomodante. 

 Dal canto suo, Mazen ha chiesto a Sharon di liberare un certo numero di detenuti 

palestinesi che giacciono da lunghi periodi di tempo nelle carceri dello Stato ebraico, incluso 

quel Barghouti di cui per diverso tempo lo scorso anno si era ventilata la partecipazione alle 

elezioni presidenziali dell'Anp. Oggi, il Presidente palestinese avrebbe addirittura inoltrato al 

Premier israeliano una lista di nomi e pare che per quelli giudicati non più pericolosi la risposta 

di Tel Aviv sarà positiva.  

 Sharon, invece, oltre ad una maggiore fermezza nei confronti di Hamas e della Jihad 

Islamica Palestinese, avrebbe chiesto all'Anp la piena collaborazione nel fornire la sicurezza 

necessaria all'effettuazione dello sgombero dei coloni ebraici dalla striscia di Gaza, pena 

l'intervento diretto dell'Esercito israeliano. 

   

  

15 giugno 2005 

 

 

 

GLI APPUNTAMENTI ELETTORALI DEL MEDIO ORIENTE: 

IL VOTO LIBANESE E LE IMMINENTI ELEZIONI PRESIDENZIALI IRANIANE 

 

 

 

 Il vento della democrazia raggiunge anche il Libano? Il rischio incombente di una 

ripresa della guerra civile oscura almeno in parte la novità che si sta producendo a Nord 

di Israele 

 

 In un periodo che rimane piuttosto tranquillo, gli eventi potenzialmente destinati a 

produrre le conseguenze più rilevanti sul piano internazionale sembrano essere le due vicende 

elettorali che interessano il Libano e l'Iran. 
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 Nel caso libanese, l'elemento di novità non è tanto il fatto in sè che si voti, ma la 

circostanza che le elezioni si svolgano per la prima volta senza che a preordinarne il risultato 

finale siano le truppe d'occupazione siriane. Damasco ha infatti aderito al perentorio invito 

delle Nazioni Unite ed ha richiamato in patria il contingente militare che stazionava nel Paese 

dei Cedri dagli anni settanta.  

 La legge elettorale è stata recentemente ritoccata, ma non nella misura che servirebbe a 

permettere la prova di forza tra le maggiori componenti etniche e confessionali del Paese dei 

Cedri e ciò all'evidente scopo di ridurre al minimo i rischi di una nuova guerra civile. Il 

Parlamento che è in via di selezione sarà quindi in ogni caso composto da 64 deputati cristiani 

e 64 deputati musulmani. 

 Il meccanismo delle quote agisce anche all'interno di queste due maggiori componenti: 

dei 64 deputati cristiani, infatti, 34 spettano ai cristiani maroniti, mentre altri 30 sono assegnati 

ai partiti delle confessioni cristiane minoritarie: la greco-ortodossa, la greco-cattolica, 

l'armeno-ortodossa, l'armeno-cattolica e l'evangelica. Nel campo musulmano, invece, 27 

deputati sono attribuiti ai sunniti, 27 agli sciiti, 8 ai drusi e 2 agli alawiti. 

 Ciò non vuol dire che i maggiori leaders politici libanesi non godano di alcun margine 

di manovra. Al contrario, sono sempre esistite allenze ed intese interconfessionali, come quella 

che ha permesso il coagularsi di un fronte sostanzialmente maggioritario ostile alla presenza 

militare siriana nel Paese dei Cedri. E il ritiro siriano sta accentuando adesso questa tendenza. 

 Per tenere sotto controllo il complesso processo elettorale, nel medesimo spirito degli 

Accordi di Taif del 1989, il Libano è stato chiamato questa volta a votare in quattro diverse 

tornate, ciascuna delle quali interessa una singola area geografica del Paese.  

 Il primo turno, svoltosi il 29 maggio, ha riguardato Beirut ed ha sancito la netta 

affermazione in campo sunnita di Saad Hariri, figlio di Rafik, il leader ucciso in un attentato 

ispirato dai servizi di sicurezza siriani il 14 febbraio scorso. Hariri ha vinto ottenendo 19 seggi, 

di cui 10 attribuiti d'ufficio per mancanza di sfidanti in altrettanti collegi.  

 Nel secondo turno, il 5 giugno, è stato invece il Sud sciita ad esprimersi, confermando 

la tradizionale forza del movimento Hezbollah e di Amal, che hanno prevalso in tutti e 23 i 

collegi regionali.  

 Il 12 giugno è stata la volta delle regioni centro-orientali del Paese dei Cedri.  

 Proprio qui si è prodotta quella che sembra finora la maggiore sorpresa: il grande 

successo del generale cristiano Michel Aoun, che è riuscito ad affermarsi anche grazie ad una 

spregiudicata politica di intese con forze in passato schierate a favore della permanenza di 

Damasco in Libano, conquistando ben 21 dei 58 seggi che erano in palio. Nessun leader 
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cristiano, in questi anni, era mai riuscito ad assicurarsi singolarmente un così cospicuo numero 

di parlamentari.  

 Dei deputati rimanenti, 27 sono andati alle formazioni vicine a Jumblatt, inclusa quella 

del cristiano Samir Geagea, mentre i rimanenti 10 sono finiti all'Hezbollah. 

 Gli osservatori internazionali hanno concordemente sottolineato il carattere fortemente 

competitivo di questa tornata, profondamente diversa dai primi due passaggi svoltosi 

sostanzialmente a risultato scontato. Proprio questo è l'elemento di maggior interesse di queste 

elezioni libanesi, anche se il ricordo della guerra civile e della dinamica che l'innescò 

costituiscono tuttora grave motivo di preoccupazione. Il confronto elettorale che ha già 

interessato la Palestina e l'Iraq potrebbe divenire infatti un modello attraente per tutto il Medio 

Oriente e proprio per questo motivo è di decisiva importanza che queste elezioni libanesi si 

completino senza destabilizzare il Paese dei Cedri. 

 In questo momento, quando manca soltanto una regione del Libano al completamento 

della consultazione, l'alleanza musulmana tra i sunniti di Hariri, i drusi di Jumblatt ed i loro 

alleati dispone di 46 seggi (i 27 di Jumblatt ed i 19 presi da Hariri al primo turno), mentre gli 

Hezbollah ne controllano 33 ed Aoun 21. Questi è di fatto divenuto l'ago della bilancia tra il 

cartello della vecchia opposizione antisiriana, forte appunto di 46 seggi, e gli amici di Damasco 

raggruppati intorno ai 33 deputati di Amal e del Partito di Dio. 

 La zona che sarà prossimamente chiamata alle urne è il Nord, tradizionalmente sunnita, 

dove il prossimo week end saranno messi in palio i 28 seggi ancora da assegnare. L'obiettivo di 

Hariri e Jumblatt è conquistarne almeno 19: tanti ne occorrono, infatti, per ottenere la 

maggioranza parlamentare ed assumere il controllo della vita politica nazionale.  

 Però, Aoun ha stretto nella regione importanti alleanze con formazioni politiche locali 

di ispirazione filosiriana, stabilendo in particolare un rapporto privilegiato con l'ex Ministro 

Suleiman Franjie, già considerato tra i più fedeli esecutori delle direttive di Damasco, e 

operando significative aperture anche nei confronti degli Hezbollah, del disarmo dei quali 

dovrà occuparsi l'eligendo Parlamento.  

 E' quindi evidente che le basi confessionali entro le quali era stata finora ingessata la 

dinamica politica libanese stanno cedendo, per lasciare il passo ad intese strette dai maggiori 

leader.  

 Il clima non è tuttavia dei migliori. Il ritorno di Aoun sembra infatti aver compromesso 

alcuni fragili ma importanti equilibri. E' soprattutto l'alleanza stretta tra Aoun ed alcuni 

importanti fazioni legate a Damasco a destare i peggiori sospetti tra i seguaci di Hariri e 

soprattutto Jumblatt, il quale non a caso ha ricordato negli ultimi giorni come la Siria 
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intervenne a suo tempo nella guerra civile libanese con il pretesto formale di difendere i 

cristiani. 

   

 Rafsanjani verso la Presidenza dell'Iran. Le prospettive interne ed internazionali 

del ritorno dello "squalo" ai supremi vertici della Repubblica Islamica 

 

 Non meno importanti, seppure dal risultato annunciato, sono le elezioni presidenziali 

che si svolgeranno il prossimo venerdì 17 giugno in Iran. Il grande favorito è Hashemi 

Rafsanjani, che fu già Presidente prima di Khatami e che da alcuni anni è tornato alla ribalta 

dirigendo l'organismo incaricato di dirimere gli eventuali conflitti tra il Majlis, il Parlamento 

consultivo della Repubblica Islamica, e le massime autorità religiose iraniane. 

 Rafsanjani, che è soprannominato "lo squalo" a causa del suo volto glabro, dovrebbe 

agilmente intercettare le preferenze di coloro che maggiormente temono l'instabilità e si 

preoccupano per le crescenti pressioni internazionali cui è soggetta la Repubblica Islamica in 

relazione all'avanzata dei suoi programmi nucleari. 

 Rafsanjani è infatti descritto come un leader conservatore e pragmatico, in grado di 

promuovere una moderata modernizzazione dell'economia e garantire una politica estera più 

equilibrata. Lo stesso Ambasciatore d'Italia a Teheran, Roberto Toscano, ha affermato di 

intravedere in Rafsanjani una personalità potenzialmente molto interessante per il nostro 

Governo.  

 Tuttavia, non si dovrebbero cullare eccessive illusioni. Se Rafsanjani conquisterà 

venerdì la Presidenza della Repubblica, questo risultato altro non sarà che il compimento della 

grande restaurazione dopo il fallimento dell'esperimento riformista promosso da Khatami. 

Anche gli interventi dell'economia avranno il respiro corto, perchè il consenso sociale su cui 

poggiano le istituzioni della Repubblica Islamica è fornito dalla classe dei piccoli 

commercianti, i cosiddetti baazari, che hanno da sempre osteggiato qualsiasi riforma che 

potesse urtare gli interessi della distribuzione tradizionale al dettaglio.  

 Certo: esiste l'incognita dei giovani, che rappresentano la maggioranza del Paese, e 

delle donne, cui il regime è riuscito ad assicurare livelli di istruzione più elevati e che proprio 

per questo iniziano a manifestare insofferenza verso taluni aspetti della minorità giuridica in 

cui sono tenute. Tuttavia, è difficile che il loro voto possa coagularsi su un candidato 

riformista. Il Consiglio dei Guardiani della Rivoluzione ha scoraggiato qualsiasi velleità di 

candidatura delle personalità più autorevoli del campo progressista e sembra molto difficile che 

Mostafa Moin, già Ministro della Ricerca Scientifica sotto Khatami, o Mohsen Mehralizadeh o, 
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ancora, Mehdi Karroubi possano svolgere la stessa funzione catalizzatrice giocata dal 

Presidente uscente otto anni or sono. Si ritiene invece che giovani e donne diserteranno la 

chiamata alle urne. Tra coloro che hanno recentemente invocato la via della diserzione vi sono 

del resto persino alcuni dei vecchi studenti che nel 1979 assaltarono l'Ambasciata americana a 

Teheran, sequestrandone per un anno e mezzo il personale.  

 Peraltro, non va dimenticato come il successo di Khatami sia stato all'epoca una grossa 

sorpresa.  

 Dove invece potrebbe esserci qualche compromesso è sul terreno della politica estera. 

Rafsanjani, infatti, potrebbe davvero aprire agli Stati Uniti, alla condizione che Washington 

tratti sulla base del riconoscimento del primato regionale di Teheran sul Golfo Persico. Del 

resto, America ed Iran hanno numerosi interessi comuni nell'area e più volte la diplomazia 

segreta ne ha preso atto, realizzando intese tattiche durante la campagna afghana degli Stati 

Uniti, Iraqi Freedom e le prime fasi dell'occupazione internazionale dell'Iraq.  

 Oggi si è avuta notizia di un colloquio tra il candidato favorito e l'ambasciatore svizzero 

in Iran, che cura gli interessi di Washington nelle Repubblica Islamica: un segnale 

potenzialmente significativo, che pare avvalorare alcune dichiarazioni con le quali Rafsanjani 

si era mostrato favorevole ad una distensione con l'Occidente.L'Iran osserva poi con un certo 

favore i più recenti sviluppi della vicenda politica irachena e non è un caso che sia stata appena 

annunciata l'apertura di una linea aerea diretta tra Teheran e Baghdad.  

 Comunque, le relazioni tra Iran e Stati Uniti sono e restano un terreno minato per 

chiunque voglia promuovere delle aperture. Per la semplice ragione che la retorica politica che 

ha fatto reciprocamente l'uno il nemico ideologico assoluto dell'altro costituisce un ostacolo 

difficilmente valicabile. 

  

25 maggio 2005 

 

NOVITA' DALL'ASIA: SEMPRE EVIDENTE IL DINAMISMO CINESE 

MENTRE LE ELEZIONI TEDESCHE DISCHIUDONO LA PORTA  

A NUOVI EQUILIBRI ALL'INTERNO DELL'ALLEANZA ATLANTICA 

 

 Il dinamismo cinese: nuove pressioni sul Giappone ed aperture all'Uzbekistan 

 

 In una settimana piuttosto statica, l'elemento di maggior rilievo è probabilmente 

rappresentato dalla conferma del dinamismo cinese. La Repubblica Popolare ha infatti 
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effettuato un paio di mosse a sorpresa che la dicono lunga circa la propria volontà di affermarsi 

nella posizione di grande potenza. 

 Innanzitutto, senza dare alcuna spiegazione, ma in chiara connessione con alcune 

dichiarazioni rese da importanti esponenti del Governo nipponico in merito agli omaggi al 

santuario che raccoglie i resti degli eroi giapponesi caduti nell'ultima guerra mondiale, il 

Vicepremier cinese ha annullato la visita che aveva programmato di compiere a Tokyo. 

 La polemica innescata dal negazionismo giapponese è quindi molto lontana dall'essere 

sedata e probabilmente copre una rivalità che potrebbe svilupparsi seriamente nel prossimo 

futuro, posto che Pechino e l'Impero del Sol Levante sono oggi in rotta di collisione sotto 

molteplici profili. 

 Competono infatti per la leadership regionale in Estremo Oriente e soprattutto per il 

controllo delle risorse energetiche, delle quali sia l'economia giapponese che quella cinese 

hanno un grande bisogno per alimentare il ritmo tumultuoso del proprio sviluppo.  

 Egualmente interessanti sono le aperture fatte dalla Repubblica Popolare al leader 

uzbeko Islam Karimov, che è stato ricevuto in pompa magna a Pechino proprio oggi, a pochi 

giorni di distanza, cioè, dai gravi disordini provocati dall'opposizione islamista nella valle di 

Fergana. L'Uzbekistan, in effetti, è uno Stato cruciale dell'Asia Centrale ed il suo destino 

geopolitico appare attualmente più in bilico che mai. Ospita infatti due basi americane ed una 

base tedesca, allestite nel quadro del sostegno alla presenza alleata in Afghanistan, ma è altresì 

l'unico Paese fra quelli avvicinatisi all'Occidente dopo l'11 settembre che abbia fatto finora 

marcia indietro per ristabilire relazioni privilegiate con Mosca.  

 Giusto tre settimane fa, infatti, l'Uzbekistan ha annunciato formalmente il proprio ritiro 

dal Guuam, il gruppo creato nel 1996 insieme alla Georgia, l'Ucraina, l'Azerbaijan e la 

Moldavia, per ottenere più rapidamente il ritiro dai rispettivi territori delle forze armate russe. 

Nel motivare la sua decisione, il Governo di Tashkent ha fatto sapere di non essere più 

disponibile a condividere gli accenti più antirussi assunti dalle politiche del raggruppamento 

dopo i cambi di regime a Tbilisi e Kiev e la rivoluzione proatlantica e proeuropea del moldavo 

Voronin. 

 A tale mossa, hanno fatto seguito meno di due settimane dopo i gravi incidenti scoppiati 

nella parte orientale dell'Uzbekistan, che pare siano culminati nell'uccisione di non meno di 

800 dimostranti da parte delle forze di sicurezza dello Stato.  

 Gli effetti del riposizionamento geopolitico dell'Uzbekistan si sono avvertiti anche nelle 

tonalità delle reazioni internazionali ai disordini. Durante i recenti scontri della valle di 

Fergana, infatti, Mosca ha appoggiato con calore la repressione decisa di Karimov, mentre 
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Washington, Londra ed i principali Paesi europei criticavano duramente la scelta del governo 

di Tashkent di ricorrere alla forza.  

 Al di là della solidarietà verbale manifestata dalla Russia, tuttavia, l'impressione è che 

Karimov non abbia portato a casa granchè. Di qui la rilevanza delle attenzioni che Pechino sta 

dedicando al Presidente uzbeko. Potrebbero essere infatti la manifestazione dell'evidente 

volontà cinese di cogliere l'occasione e sfruttare l'attuale debolezza di Karimov per incunearsi 

più profondamente in Asia Centrale.  

 Singolare coincidenza, proprio mentre Karimov si trovava a Pechino il Sottosegretario 

di Stato americano Nicholas Burns, già ambiasciatore di Washington alla Nato, ribadiva la 

richiesa statunitense di aprire un'inchiesta internazionale sugli scontri avvenuti nella valle di 

Fergana.  

 Si tratta di sviluppi importanti, perchè concorrono, giorno dopo giorno, a delineare i 

contorni di uno dei maggiori fenomeni del nostro tempo: l'ascesa della potenza cinese. 

 

 Intanto, è stato inaugurato l'oloedotto Baku-Tbilisi-Ceyhan 

 

 Un altro evento molto significativo è stato certamente rappresentato dall'inaugurazione 

del grande oleodotto Baku-Tbilisi-Ceyhan (BTC), una delle grandi infrastrutture energetiche 

concepite negli anni novanta per "disenclavare" il petrolio proveniente dal Mar Caspio. Va 

ricordato infatti come la realizzazione della lunga pipeline fosse uno dei principali obiettivi 

della politica estera americana e turca nella regione, perchè avrebbe permesso agli azeri di 

rifornire l'Occidente senza attraversare alcun territorio controllato direttamente od 

indirettamente dalla Federazione Russa. 

 Di contro, la sua costruzione è stata a lungo osteggiata senza successo da Mosca, che 

avrebbe preferito il rafforzamento delle condotte dirette a Novorossiysk, per ricavarne delle 

royalties e poter comunque esercitare un condizionamento politico sugli Stati destinatari delle 

forniture energetiche. Contro il progetto alternativo sponsorizzato dalla Federazione Russa 

militavano però troppi inconvenienti: ostilità degli Stati Uniti a parte, il tracciato che Mosca 

prospettava avrebbe dovuto, tra le altre cose, attraversare la Cecenia, dove infuriava la guerra. 

E' stato quindi facile spiazzarlo. 
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 I regimi dei Paesi di origine, transito e sbocco dell'oleodotto BTC sono invece 

considerati geopoliticamente affidabili, specialmente dopo l'ulteriore accentuazione della 

deriva filoccidentale del Presidente azero Ilham Aliyev, che ha chiesto ripetutamente negli 

ultimi anni di accedere alla Nato, e il cambio di regime verificatosi un anno e mezzo fa in 

Georgia con la Rivoluzione delle Rose.  

 Fatto per noi rilevante, l'apertura di un grande terminale petrolifero a Ceyhan, sulle 

coste mediterranee della Turchia, potrebbe tradursi per l'Italia nella disponibilità di un nuovo 

percorso per i propri approvvigionamenti, seppure il grosso del petrolio che consuma il nostro 

Paese lo tragga da altri fornitori. 

 Sulle coste turche arriverà da Baku sino ad un milione di barili di petrolio al giorno, più 

dell'1% della produzione mondiale.  

 

 Gli effetti del possibile cambio di Governo in Germania 

 

 Un impatto più diretto ed immediato sulla politica italiana dovrebbe infine averlo 

l'evoluzione probabile degli equilibri politici tedeschi. Dopo la nuove grave sconfitta riportata 

dalla coalizione rosso-verde in Westfalia, il Cancelliere Schroeder ha deciso di attivare in 

luglio le procedure previste dalla Legge Fondamentale della Repubblica Federale Tedesca per 

giungere alla celebrazione di nuove elezioni politiche in settembre. 
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 L'attuale legislatura, iniziata nel 2002, avrebbe avuto almeno un altro anno di vita, ma il 

Capo del Governo ha preferito rischiare il tutto per tutto adesso. Tre anni fa, del resto, il 

Cancelliere socialdemocratico riuscì in una rimonta da tutti giudicata impossibile, recuperando 

il distacco abissale che lo separava da Stoiber in poche settimane. A questo scopo, Schroeder 

giocò all'epoca la carta del pacifismo e dell'antiamericanismo, vincolando le proprie sorti a 

quelle del rifiuto tedesco a partecipare all'attacco alleato in Iraq che era in gestazione 

 I cristiano-democratici ed i cristiano-sociali hanno a lungo criticato questo strappo 

operato dal Governo rispetto a tutta la tradizione di allineamento della Repubblica Federale 

Tedesca agli Stati Uniti che aveva caratterizzato il cinquantennio precedente.  

 Non vi è quindi dubbio che la politica estera e quella europea avranno un ruolo 

fondamentale nell'imminente campagna, tanto più che oltre al problema del futuro delle 

relazioni tedesco-americane Angela Merkel solleverà quello del controverso ingresso della 

Turchia nell'Unione, cui si oppongono tanto la CDU quanto la CSU bavarese. Dalle urne 

potrebbe quindi uscire una Germania molto diversa da quella attuale. Se vincesse lo 

schieramento condotto dalla Merkel, sarà infatti certamente un po' più filoamericana e molto 

meno filofrancese.  

 Per l'Alleanza Atlantica sarebbe una salutare boccata d'ossigeno, mentre gli effetti 

sull'Europa e sull'Italia sarebbero meno chiari. L'indebolimento dell'asse franco-tedesco 

darebbe infatti nuovi margini di manovra a Berlusconi, che a questo punto avrebbe contro di sè 

il solo Chirac e forse Zapatero, ma svaluterebbe significativamente il peso del rapporto 

"speciale" stretto tra Palazzo Chigi e la Casa Bianca, e già sottoposto a forti tensioni dall'affare 

Calipari. Washington potrebbe a questo punto più facilmente garantire il proprio sostegno alle 

ambizioni dei tedeschi, che desiderano acquisire quanto prima un seggio permanente nel 

Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ed hanno già intascato l'appoggio della Federazione 

Russa. 

 Sul piano interno, infine, occorre sottolineare come l'eventuale uscita di scena di 

Schroeder implichi anche la scomparsa di un fondamentale interlocutore del centro-sinistra 

italiano e di Romano Prodi in particolare. 
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18 maggio 2005 

 

 

LA STRATEGIA DEI SEQUESTRI SI ESTENDE ALL'AFGHANISTAN? 

LA DIFFICILE INTERPRETAZIONE DEI DISORDINI IN ATTO IN UZBEKISTAN 

 

 

 

 L'industria dei sequestri arriva in Afghanistan? 

 

 La novità internazionale di maggior rilievo della settimana, dal punto di vista della 

politica estera ed interna italiana, è certamente rappresentata dal sequestro in Afghanistan di 

una volontaria italiana della Ong multinazionale CARE INTERNATIONAL, la stessa per la quale 

lavorava in Iraq la signora Margaret Hassan. 

 Clementina Cantoni è stata apparentemente rapita il 16 maggio da una banda di 

criminali comuni, che starebbero negoziando con le autorità italiane la liberazione dell'ostaggio 

sulla base di una contropartita in cui rientrerebbero sia il pagamento di un riscatto che la 

liberazione di una personalità attualmente detenuta nelle carceri di Kabul. 

 L'importanza dell'episodio, per il momento, non deve essere esagerata. L'Afghanistan è 

infatti un Paese profondamente diverso dall'Iraq, seppure le difficoltà che incontra il processo 

di ricostruzione istituzionale siano rilevanti e sussista un certo livello di violenza. Mentre sul 

suolo iracheno sono già caduti più di 1700 militari della coalizione ed un numero imprecisato 

di civili, su quello afghano le vittime occidentali non raggiungono il centinaio. 

 Le Ong, comunque, sono state più volte attaccate, forse anche per l'impatto 

modernizzatore delle loro attività sociali. Nel 2003 hanno perduto 12 persone, mentre nel 2004 

i volontari civili caduti sono aumentati a 24. Nei primi quattro mesi del 2005, le vittime sono 

state 5.  

 Il processo di stabilizzazione che la Nato cerca di garantire con la propria missione 

ISAF, della quale a luglio l'Italia assumerà la leadership, sta cercando di sfruttare a proprio 

vantaggio alcune caratteristiche della società afghana: anzichè tentare di centralizzare il potere 

nelle mani del Governo di Kabul, ad esempio, ha preferito sostenere una soluzione di 
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compromesso nella quale l'elezione alla Presidenza di Hamid Karzai è stata scambiata con il 

tacito impegno del nuovo Presidente di non intaccare i feudi dei maggiori capitribù. 

 Un approccio molto razionale, se si considera il fatto che tutto ciò che interessa alla 

comunità internazionale ed agli Stati Uniti in questo momento è evitare il coagularsi in 

Afghanistan di un fronte unitario di resistenza simile a quello che sconfisse negli anni ottanta 

l'Unione Sovietica.  

 Il sequestro Cantoni, pertanto, non dovrebbe essere la manifestazione di una strategia di 

tipo jihadista che miri a minare il consenso internazionale alla presenza di un contingente 

multinazionale sul suolo afghano. Ed in effetti non si ha il minimo sentore di condizioni 

politiche poste dai sequestratori per la liberazione dell'ostaggio. Elementi prossimi ai Talebani 

hanno inoltre negato qualsiasi coinvolgimento in questa iniziativa criminale. 

 Questa constatazione, tuttavia, non dovrebbe esimirci dal chiederci se nella scelta di un 

bersaglio italiano non abbiano pesato i precedenti in Iraq. A prescindere dal fatto che ciò 

risponda o meno al vero, l'Italia si è infatti costruita dallo scorso autunno l'imbarazzante 

reputazione internazionale di essere un Paese che paga "pronta cassa" per la liberazione dei 

propri sequestrati e questo elemento rappresenta sicuramente un fattore di rischio per il 

personale civile italiano che opera nei teatri di crisi.  

 Da alcuni indizi, si ha l'impressione che anche questa volta il Governo italiano si 

accinga ad aprire un negoziato con i sequestratori. L'esistenza di contatti è stata del resto in 

qualche modo ufficializzata ieri dallo stesso Ministro degli Esteri Fini. L'assenza di una 

resistenza organizzata all'ISAF ed al contingente statunitense che conduce in parallelo 

l'Operazione Enduring Freedom alla caccia dei maggiori esponenti di Al Qaeda consente di 

ritenere che questa volta non vi saranno incomprensioni tra italiani ed americani.  

 Sotto il profilo interno, il partito della trattativa è lo stesso aggregatosi in settembre per 

sostenere la liberazione delle due Simone. 

 

 Cosa sta accadendo in Uzbekistan? 

 

 Più difficile pare al momento comprendere cosa stia accadendo in Uzbekistan, posto 

che il regime guidato da Islam Karimov ha stabilito da anni un ferreo controllo 

sull'informazione locale, facendo di Tashkent un "buco nero" del globo mediatico. 

 Ci sono tuttavia dei fatti interessanti di cui tener conto.  

 Il primo: in Uzbekistan esiste un'opposizione jihadista che è sospettata di avere 

connessioni con Al Qaeda e che si è resa responsabile di rilevanti atti di violenza lo scorso 
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anno. In particolare, si ricorda come il 30 luglio 2004 tre attentati suicidi avessero colpito le 

Ambasciate degli Stati Uniti e d'Israele, nonchè la sede della Procura nazionale. Rivendicò 

quegli attacchi il Movimento Islamico dell'Uzbekistan, un raggruppamento fondato nel 1988 e 

forse confluito dopo la sconfitta talebana in una più ampia formazione transnazionale - il 

Movimento Islamico dell'Asia Centrale - che mirerebbe all'instaurazione nella regione di un 

Califfato. Allo stesso obiettivo tenderebbe un gruppo ulteriore: il Partito della Liberazione 

Islamica, o Hizbi Tahir, le cui prime cellule uzbeke sono nate alla metà degli anni novanta da 

una costola del Movimento dei Fratelli Musulmani.  

 Il secondo: l'Uzbekistan, sul cui territorio nel 1992 venne firmato il Patto per la 

Sicurezza Collettiva della Comunità degli Stati Indipendenti, è da tempo nella particolare 

condizione geopolitica di Stato che ospita sul proprio territorio tanto unità russe quanto reparti 

americani, questi ultimi giunti nel Paese di Karimov all'indomani dell'11 settembre per 

sostenere lo sforzo militare alleato in atto in Afghanistan. Gli uzbeki hanno altresì concesso 

una propria base logistica anche ai tedeschi. 

 Il terzo: l'Uzbekistan ha aderito al Guuam, il gruppo costituito nel 1996 insieme a 

Georgia, Ucraina, Azerbaijan e Moldavia per coordinare le politiche tese ad ottenere lo 

smantellamento delle basi militari ex sovietiche utilizzate dai russi, ma ha comunicato appena 

due settimane fa la decisione di volerne uscire, proprio a causa del suo carattere 

pregiudizialmente antirusso e dell'evidente volontà dei suoi Stati membri di approfondire la 

propria cooperazione militare reciproca e con i Paesi dell'Alleanza Atlantica. 

 Il quarto: l'Uzbekistan è quindi divenuto il primo Paese dell'area ex sovietica a tornare 

sui propri passi dopo essersi avvicinato agli Stati Uniti. 

 Su quanto è successo nei giorni scorsi si sa poco. 

 I disordini scoppiati nella città di Andijon - in prossimità della frontiera kirghiza, nel 

bel mezzo della fertile Valle di Fergana, che alcuni considerano il cuore pulsante dell'Islam 

radicale in Asia Centrale - sono iniziati il 12 maggio, giusto una settimana dopo la 

formalizzazione della decisione uzbeka di abbandonare il Guuam, e sono culminati nell'assalto 

ad una prigione locale e nella conseguente liberazione di circa 2mila detenuti.  

 Il giorno seguente, poco prima che le forze di sicurezza fedeli al Presidente Karimov 

riportassero l'ordine nella città ribelle, è stato sventato nella capitale Tashkent anche un nuovo 

attentato suicida che avrebbe dovuto colpire l'Ambasciata israeliana.  

 Al termine degli scontri durati poco più di 48 ore, secondo fonti dell'opposizione 

uzbeka, sarebbero rimasti sul terreno non meno di 750 morti. 

 100



 Dalle sommarie ricostruzioni fatte degli avvenimenti, risulta che i disordini ad Andijon 

siano stati causati dalla decisione della locale polizia di arrestare una ventina di uomini d'affari 

musulmani, accusati di appartenere ad un movimento integralista affiliato al Partito della 

Liberazione Islamica e di svolgere quindi attività "anticostituzionali". 

 

 
 

 Se questo è vero, le tensioni interne all'Uzbekistan appena esplose sarebbero da 

ricondurre al conflitto latente che da lunghi anni oppone il regime di Tashkent agli integralisti 

islamici, anzichè alla retromarcia innestata da Karimov rispetto al suo avvicinamento 

all'Occidente.  

 Tuttavia, il riposizionamento geopolitico uzbeko spiega in larga misura se non altro il 

differente tono delle reazioni internazionali agli eventi. Mentre la Federazione Russa ha 

sottolineato come la rivolta e la successiva repressione fossero fatti interni all'Uzbekistan, 

sostanzialmente assecondando la politica del pugno di ferro prescelta da Karimov e poi 

giustificandola apertamente come reazione appropriata ad un tentativo programmato di 

destabilizzare l'intera Asia Centrale, Washington e Londra sono state più prudenti, chiedendo a 

tutte le parti coinvolte nella crisi di dimostrare moderazione. L'Unione Europea ha invece 

addirittura indirettamente preso le difese degli insorti, attribuendo la responsabilità di quanto 

accaduto interamente al Governo di Tashkent, e chiedendo l'invio di una missione di 

osservatori internazionali in Uzbekistan. 
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 Di basso profilo l'atteggiamento tenuto infine dall'Italia, forse anche a causa degli 

importanti rapporti stretti da alcuni settori della Pubblica Amministrazione ed importanti 

multinazionali italiane con il regime di Karimov.  

 

 

11 maggio 2005 

 

 

LA PRECARIETA' DI BLAIR DOPO LA CONFERMA 

ED ALTRE CONSIDERAZIONI SUL VOTO BRITANNICO  

SI CHIARISCE ULTERIORMENTE LA NUOVA POLITICA  

AMERICANA VERSO LA RUSSIA  

 

 

 

 Un'analisi del voto britannico 

 

 Giovedì scorso il Regno Unito è stato chiamato al voto ed ha rinnovato la propria 

fiducia al leader del partito laburista Tony Blair. Il Labour ha ottenuto la maggioranza assoluta 

con appena il 37% dei suffragi, grazie alla dispersione del voto che si è verificata nel campo 

dell'opposizione. 

 I conservatori di Howard, in effetti, pur avendo recuperato alcuni punti percentuali 

rispetto alle elezioni politiche di quattro anni fa, portandosi al 32,3%, hanno subìto alla loro 

destra la concorrenza delle nuove formazioni nazionaliste apparse per contrastare l'ingresso 

della sterlina nell'euro e la ratifica del Trattato Costituzionale europeo da parte britannica: lo 

UK Independence Party ed il British National Party. 

 Il partito degli indipendentisti antieuropei, in realtà, non ha ripetuto l'exploit fatto 

registrare alle europee del 2004, ma con il pugno di preferenze prese ovunque ha fatto mancare 

voti importanti nei cosiddetti collegi "marginali", quelli cioè dove la contesa tra il Labour e i 

Tories era più serrata ed i conservatori avevano meno consensi da recuperare. 

 Importante è stata anche l'affermazione del Partito Liberal-Democratico, una 

formazione sostanzialmente di centro-sinistra, intermedia tra i laburisti e conservatori, che ha 

intercettato una significativa quantità di voti, superando il 22% dei suffragi complessivi. Non 
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sono stati pochi i collegi in cui la crescita del partito di Charles Kennedy ha costretto i 

conservatori ad un imbarazzante terzo posto. 

 In ogni caso, grazie alle particolarità del sistema elettorale britannico - che è 

maggioritario puro, basato sulla divisione del Regno in 645 costituencies uninominali in cui 

basta riportare anche solo un voto in più del secondo contendente per aggiudicarsi il seggio e 

non esiste alcun recupero su base proporzionale dei voti andati ai candidati battuti - il 35,21% 

ottenuto dal Labour Party è stato sufficiente a garantire a Tony Blair una confortevole 

maggioranza: 356 seggi ai Comuni, contro i 197 andati ai Tories, i 62 conquistati dai Liberal-

Democratici e gli altri andati alle formazioni regionali ed ai partiti minori. 

 In realtà, tra il Labour ed i Tories la differenza è stata inferiore al milione di voti (sui 

quasi 10 presi dal Partito di Blair), ma le caratteristiche della legge elettorale hanno permesso 

di tradurla in un distacco di ben 159 deputati ai Comuni. 

 Questo spiega perchè Tony Blair abbia potuto ottenere dalla Regina Elisabetta la 

conferma alla carica di Primo Ministro meno di ventiquattro ore dopo la chiusura delle urne. 

Una prestazione invidiabile, che si deve al fatto che il sistema politico-istituzionale britannico è 

stato pensato in funzione della garanzia della governabilità del Paese.  

 Il consenso complessivo al Labour Party è comunque calato significativamente. 

Occorre chiedersi quali ne saranno le più verosimili conseguenze. 

 Il fatto che i laburisti abbiano visto ridursi il proprio margine di vantaggio sulle 

opposizioni non dovrebbe rappresentare un problema sul terreno della politica estera, posto che 

sulle scelte più difficili, come quella relativa all'intervento in Iraq, i conservatori sono sempre 

stati al fianco di Blair.  

 E' sul piano interno britannico, invece, che potrebbero sorgere dei problemi. Perchè il 

Primo Ministro deve adesso fronteggiare una potente fronda interna al Partito Laburista, che si 

è coagulata intorno all'influente figura del Cancelliere dello Scacchiere Gordon Brown ed 

intende bloccare i programmi concepiti da Blair per la privatizzazione parziale della sanità e 

l'accentuazione delle logiche di mercato in molti settori ancora dominati dalla mano pubblica. 

 Accade quindi che il contrasto tra destra e sinistra - che ha normalmente diviso la 

politica inglese in due campi che si identificavano nei due maggiori partiti britannici - nei 

prossimi anni sia destinato a svilupparsi all'interno stesso del Labour. Blair sarà in trincea a 

difendere le conquiste del thatcherismo che hanno fatto di quella britannica l'economia più 

brillante e competitiva dell'intera Europa, mentre il Cancelliere dello Scacchiere interpreterà 

l'anima più antica e statalista del Labour. 
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 Malauguratamente, Gordon Brown, che ha riconquistato il proprio collegio con una 

maggioranza schiacciante, ha numerose frecce al proprio arco e non è quindi escluso che possa 

presto beneficiare di una congiura di palazzo simile a quella che il 22 novembre 1990 pose fine 

al lungo dominio di Margaret Thatcher sulla scena politica inglese, per far largo al suo 

Cancelliere John Major.  

 I segnali di un esito simile, del resto, non mancano. La sinistra del Partito Laburista è 

infatti già in fermento e reclama a gran voce un cambio di leadership dopo il 

ridimensionamento dei consensi patito giovedì scorso dal Labour. Si profilano pertanto tempi 

difficili per il Primo Ministro.   

 

 Il viaggio di Bush nell'Est Europeo conferma la nuova politica americana verso la 

Russia 

 

 La settimana internazionale ha registrato un ulteriore fatto di grande interesse: la visita 

che ha condotto il Presidente statunitense Bush in Lettonia, Russia e Georgia. L'incursione è 

stata determinata dalle celebrazioni del sessantennale della vittoria sovietica sul Terzo Reich, 

svoltesi a Mosca il 9 maggio, ma è stata abilmente sfruttata dalla Casa Bianca e dal 

Dipartimento di Stato per mostrare una volta di più le caratteristiche della nuova politica russa 

degli Stati Uniti. 

 Nella prima tappa del suo tour, a Riga, il Presidente americano ha condannato gli 

accordi di Yalta che permisero a Stalin di sottomettere l'intera Europa Orientale all'Unione 

Sovietica - definendoli un errore di Roosevelt - e ribadito l'impegno della diplomazia 

statunitense a promuovere la democrazia anche nelle ultime roccaforti europee della tirannia, 

come la Bielorussia di Lukashenko, determinando la viva irritazione al Cremlino. 

 A Mosca, la parata, il pranzo di gala e la visita privata dei Bush alla dacia della famiglia 

Putin sono stati utilizzati per rabberciare alla meglio la situazione. Ma si è trattato di una tregua 

verbale di poche ore. 

 Appena dopo aver lasciato la capitale russa, infatti, Bush si è diretto a Tbilisi, in 

Georgia, per recare il suo sostegno personale al Governo nato dalla "Rivoluzione delle Rose" 

ed al Presidente Mikhail Saakashvili che se ne è fatto interprete. Nella capitale georgiana, a 

Bush è stata offerta l'occasione di un autentico bagno di folla, della quale il Presidente ha 

approfittato per reiterare il proprio messaggio. 

 L'America sosterrà Tbilisi nel confronto che la oppone a Mosca per il controllo 

dell'Abkhazia e dell'Ossezia del Sud, territori di fatto autonomi all'interno del territorio 
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georgiano, che Saakashvili ambirebbe a riportare sotto il controllo del Governo centrale. La 

Georgia desidera altresì ottenere con l'appoggio americano la chiusura delle residue basi 

militari rimaste alla Federazione Russa.  

 Visti da Roma, questi sviluppi caucasici potrebbero sembrare dettagli marginali, ma 

non lo sono. Secondo Mosca, infatti, in Georgia, e precisamente nella gola di Pankisi, vi 

sarebbero le retrovie logistiche del terrorismo indipendentista ceceno. Ed ogni qual volta Putin 

ed il suo Ministro della Difesa Ivanov parlano di un ricorso della Russia ad una variante 

nazionale della dottrina degli attacchi preventivi è sempre alla Georgia che pensano. Inoltre, 

dopo aver incassato la perdita della propria influenza in Agìaria (un altro territorio 

semiautonomo della Georgia, alla frontiera con l'Armenia), Mosca ha osservato con 

preoccupazione la propensione di Saakashvili a ricorrere alla forza per riportare all'ovile 

abkhazi ed osseti del sud, tradizionalmente filorussi. 

 Conseguentemente, l'appoggio garantito da Bush alla Georgia nel suo confronto con la 

Federazione è destinato a deteriorare significativamente il modo in cui i russi percepiscono le 

più recenti evoluzioni della politica estera americana. 

 Il Presidente è però andato oltre la promessa del suo sostegno e della mediazione 

americana per risolvere il contenzioso che oppone la Russia alla Georgia. A Saakashvili, 

infatti, Bush ha sostanzialmente dischiuso le porte che conducono alla membership atlantica 

della Georgia. Una volta che la Georgia avrà appianato con l'aiuto di Washington il conflitto di 

interessi che ne avvelena le relazioni con la Federazione Russa, ha affermato Bush, Tbilisi 

potrà infatti presentare la propria candidatura all'accesso nella Nato. Bush ha auspicato che 

anche le porte dell'Unione Europea vengano a quel punto aperte alla Georgia.  

 Difficilmente ai russi avrebbe potuto essere inferto uno schiaffo peggiore. 

 Questi orientamenti non sono peraltro un novità. Rappresentano invece il coronamento 

di una svolta il cui inizio è databile al 2003: all'epoca cioè in cui la Russia si dissociò dalla 

politica americana verso l'Iraq, appena due mesi dopo aver precedentemente concordato a 

Crawford gli equilibri regionali che sarebbero derivati dalla deposizione di Saddam. Hanno 

inoltre già provocato ben tre cambi di regime nello spazio ex sovietico, oltre alla conversione 

politica del Governo moldavo alle ragioni dell'Occidente.  

 A Mosca, si ritiene che la "linea rossa" sia stata da tempo oltrepassata e la constatazione 

della rinnovata ostilità occidentale è sicuramente alle spalle dell'indebolimento dei liberali in 

Russia così come dell'opzione recentemente fatta dalla politica estera russa in favore della 

Repubblica Popolare Cinese, cui vengono ormai garantite ingenti forniture militari e con la 
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quale è in corso di approfondimento anche la cooperazione operativa tra le rispettive forze 

armate. 

 Putin ha evidentemente dovuto fare importanti concessioni agli eurasisti, che 

rivendicavano da tempo l'opportunità di sganciare Mosca da Washington per chiamare la 

Russia a svolgere un ruolo antagonista di più elevato profilo all'Est.  

 Occorre chiedersi se queste tendenze rientrino o meno negli interessi della comunità 

euratlantica e quali siano gli esiti che Washington si attende da questo ritorno alla strategia del 

"roll back".  

 Al riguardo, si possono fare soltanto delle ipotesi.  

 L'impressione è che la nuova politica americana tenda a condizionare la successione a 

Putin, prevista per il 2008, preparando il terreno all'emersione di uno Yushenko russo. 

Tuttavia, nell'attesa, molte cose potrebbero ancora accadere, compresa una profonda 

destabilizzazione della Federazione, che sarebbe potenzialmente pericolosissima, posto che la 

Russia possiede ancora migliaia di testate nucleari che potrebbero facilmente cadere nelle mani 

dei jihadisti caucasici e, per loro tramite, in quelle ancora più temibili del network terrorista 

internazionale diretto da Bin Laden. 

 A chi dubiti delle dimensioni della correzione di rotta effettuata da Washington negli 

ultimi due anni, si suggerisce di confrontare i più recenti discorsi tenuti da Bush a Riga e 

Tbilisi con quello, non meno storico, pronunciato dal Presidente a Varsavia nel giugno del 

2001.  

 Nella capitale polacca, due mesi e mezzo prima dell'11 settembre, un Bush fresco di 

insediamento stupì il mondo definendo per la prima volta la Russia "non un rivale o 

competitore, ma un partner strategico degli Stati Uniti". Si gettarono allora le premesse della 

corta stagione della "Grande Alleanza" russo-americana.  

Ciò che i nuovi interventi stanno preparando, invece, è noto solo agli Dei. 
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4 maggio 2005 

 

IL CASO CALIPARI ALLA VIGILIA DELL'INTERVENTO 

DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

   

 

 Verso la chiusura del caso Calipari: senza accordo, ma con la tacita intesa di 

evitare una crisi più profonda tra Italia e Stati Uniti 

 

 Confermando le anticipazioni che circolavano già da qualche giorno, sono state rese di 

pubblico dominio le conclusioni dell'inchiesta sulle cause dell'incidente che ha portato alla 

morte del capo della sezione operazioni estere del Sismi, Nicola Calipari. 

 Le risultanze dell'indagine americana hanno scagionato completamente i militari del 

Check Point mobile 541, che era stato allestito in fretta e furia sulla via che da Baghdad 

conduce all'Aeroporto internazionale della capitale irachena, per proteggere il transito dell' 

ambasciatore americano John Negroponte. 

 Il documento divulgato il 1° maggio dall'Amministrazione di Washington - subito dopo 

l'emanazione del comunicato congiunto italo-americano che precisava come sui fact findigs 

l'ambasciatore Ragaglini ed il generale Campregher avessero deciso di non sottoscrivere la 

ricostruzione degli eventi - conteneva numerosi paragrafi apparentemente secretati. Tuttavia, la 

protezione informatica degli omissis apposti al testo delle conclusioni ufficiali statunitensi si è 

rivelata sorprendentemente debole, permettendo la decifrazione delle parti che non dovevano 

divenire di dominio pubblico. 

 Si è molto discusso sulla possibile intenzionalità della mossa, posto che tra le 

informazioni acquisite dopo la decifrazione degli omissis si trovava anche l'identità 

dell'operativo del Sismi che guidava l'autovettura in cui, il 4 marzo scorso, viaggiavano Nicola 

Calipari e Giuliana Sgrena. Ma è altamente probabile che si sia davvero trattato di una 

clamorosa sottovalutazione delle tecnologie informatiche in uso nel nostro Paese, perchè 

insieme al nome di uno degli agenti più importanti della nostra intelligence estera in Iraq è 

stata divulgata una quantità straordinaria di informazioni sensibili. 

 Si segnalano di seguito quelle maggiormente significative, per il loro valore militare o 

politico: 
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a) sono state svelate le regole d'ingaggio cui si uniforma il comportamento dei militari 

statunitensi distaccati ai check point. Si tratta di regole estremamente aggressive - riassunte nel 

gruppo di parole "Shout-Show-Shove-Shoot" - che sono state definite all'espresso scopo di 

salvaguardare le vite dei soldati americani, costantemente presi di mira ai posti di blocco. 

b) è stata resa nota l'identità dei componenti della pattuglia e del militare che ha materialmente 

sparato sull'auto italiana ed è stato riconosciuto che la pattuglia al posto di blocco mobile 541 

non era stata raggiunta in tempo utile dalla comunicazione relativa al transito di un convoglio 

italiano diretto all'aeroporto; 

c) è apparso in tutta la sua sconvolgente entità il numero degli agguati tesi ai soldati della 

coalizione dal principio di novembre 2004 al 4 marzo 2005 nella sola zona della capitale 

irachena: ben 2400, di cui la gran parte diretta soltanto contro i militari americani. Sulla strada 

in cui ha perso la vita Calipari, gli attacchi sarebbero stati 135, una media superiore all'attentato 

giornaliero, circostanza che non ha mancato di attirare l'attenzione dei media americani, Cnn in 

testa. Il check point mobile 541, singolarmente preso, ne aveva subìti nello stesso arco di 

tempo 13. 

 Nella parte del loro documento "in chiaro" fin dalla sua pubblicazione, gli americani 

hanno altresì sostenuto di non essere stati pienamente informati in anticipo della missione che 

gli italiani stavano svolgendo e di esserlo stati tardivamente nella parte conclusiva 

dell'operazione, quella seguita alla liberazione di Giuliana Sgrena. 

 Inoltre, secondo la ricostruzione americana, la velocità del veicolo italiano era di gran 

lunga superiore a quella dichiarata dai superstiti della sparatoria 

 La gran parte delle circostanze di fatto emerse nella ricostruzione americana è stata 

peraltro sostanzialmente accolta anche nel documento di parte italiana, divulgato il 2 maggio 

con qualche ora di ritardo, che si è probabilmente resa necessaria per incorporare delle 

valutazioni sul contenuto degli omissis "svelati".  

 Andando al sodo, la ricostruzione italiana converge con quella americana circa la 

deduzione del carattere accidentale dello scontro a fuoco, facendo giustizia di tutte le teorie 

cospiratorie sostenute in Italia per qualche giorno dai partiti del centro-sinistra, e se ne 

distanzia sostanzialmente soltanto perchè nel documento americano manca un'assunzione di 

responsabilità più netta. Probabilmente, ad accontentare il Governo italiano sarebbe potuta 

bastare qualche ammissione sul carattere tardivo della comunicazione destinata al check point 

mobile e l'individuazione di un colpevole nella catena di comando e controllo americana, 

magari da sottoporre a semplice sanzione disciplinare. La parte italiana ha anche insistito sulla 
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necessità di comunicare a tutti i Paesi della coalizione le regole di ingaggio cui si attengono i 

soldati a stelle e strisce. 

 La deplorazione per l'accaduto, comunque, è stata ribadita più volte, da ultimo anche 

ieri 3 maggio, nel contatto intercorso tra Condoleeza Rice e Gianfranco Fini. Sia il Governo 

italiano che l'Amministrazione statunitense hanno evidentemente bisogno di chiudere al più 

presto l'incidente.  

 

 Conseguenze dell'incidente e della crisi diplomatica che è stata innescata 

 

 L'impressione che si ricava dallo svolgimento di tutta la vicenda, è che abbia comunque 

segnato un punto di svolta nelle relazioni tra l'Amministrazione Bush ed il Governo della Casa 

delle Libertà.  

 Per Berlusconi, evitare l'assassinio di Giuliana Sgrena rappresentava una priorità 

politica assoluta anche in vista della sostenibilità della presenza militare italiana a Nassyriah, 

ed il Presidente del Consiglio verosimilmente presumeva che a Washington la considerazione 

dell'interesse americano ad avere ancora Roma al proprio fianco sul suolo iracheno sarebbe 

prevalsa sull'interesse del Pentagono a tutelare il morale delle truppe sul terreno.  

 Purtroppo, la valutazione fatta dal Capo del Governo italiano si è rivelata errata fin dal 

principio e ciò a causa di due fattori concomitanti: 

a) il primo: per gli Stati Uniti, assolvere i militari del check-point non rispondeva soltanto 

all'esigenza di mantenere elevato il morale dei soldati impiegati ogni giorno in missioni sul 

campo ad alto rischio. Rientrava, invece, in una strategia più complessa di rapporti con 

l'opinione pubblica americana, il cui obiettivo è evitare il ripetersi della criminalizzazione delle 

truppe combattenti che pregiudicò il consenso alla prosecuzione della guerra del Vietnam. 

Ammettere che i soldati statunitensi uccidano disinvoltamente civili ed amici alleati in Iraq 

sarebbe equivalso ad insinuare qualche dubbio nel pubblico americano circa la legittimità 

morale dei metodi impiegati dalle Forze Armate degli States laggiù. Questo era ed è tuttora il 

punto. E' per la stessa ragione, tra l'altro, che Washington ha sottratto i propri soldati alla 

giurisdizione del tribunale penale internazionale fin dal suo insediamento.  

b) il secondo: nel processo di tendenziale ricomposizione che è in corso tra Washington, Parigi 

e Berlino, l'utilità marginale dell'Italia sulla scena internazionale è lievemente diminuita. 

 Berlusconi ha scoperto la debolezza delle proprie carte il giorno in cui a <<Porta a 

Porta>>, proprio mentre il Parlamento votava definitivamente a favore della proroga di Antica 

Babilonia, si è spinto a dichiarare a Vespa l'intenzione del Governo italiano di procedere dal 
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settembre 2005 all'inizio del ritiro del contingente italiano dall'Iraq. La reazione britannica e 

statunitense, infatti, lo ha costretto a ritrattare rapidamente la propria sortita, riducendo 

drasticamente i margini d'azione del nostro Presidente del Consiglio, che in realtà stava 

verosimilmente soltanto cercando di comunicare ai propri potenti alleati il bisogno di un capro 

espiatorio. 

 Il Premier, probabilmente, adesso tornerà sulla questione della exit strategy italiana 

dall'Iraq ed uno degli aspetti politicamente più delicati del dibattito alla Camera concernerà 

proprio tempi e modalità del ripiegamento italiano da Nassyriah. Anche la Lega, del resto, 

chiede a questo riguardo un approfondimento.  

 Tuttavia, in proposito, è bene sottolineare come persino all'interno del centro-sinistra 

siano attualmente prevalenti le voci moderate. Chi ambisce a governare ostenta adesso 

prudenza. Venerdì scorso, il Sindaco di Roma, Walter Veltroni, ha esplicitamente affermato di 

ritenere opportuna la salvaguardia dell'alleanza italo-americana rispetto al rischio di sviluppi 

emotivi ed irrazionali della crisi in corso. Lunedì, Veltroni si è spinto persino oltre, scoprendo 

una targa alla memoria dei caduti americani nella campagnia d'Italia nel bel mezzo della 

capitale. E' in atto quindi un processo da tener d'occhio. 

 Perchè il rischio implicito in questo difficile momento è che per giocare la carta 

craxiana del nazionalismo "alla Sigonella", il centro-destra ceda al centro-sinistra il prezioso 

testimone di interlocutore privilegiato di una Washington che sicuramente già guarda con 

qualche interesse ad un'opposizione favorita attualmente in tutti i sondaggi sulle intenzioni di 

voto per il 2006. 

 

 Riflessione conclusiva 

 

 Proprio per questo, anche l'eventuale annuncio di un ritiro a termine da Nassyriah, che è 

nell'aria da qualche tempo, dovrebbe essere inserito in un contesto dal quale risulti chiarissimo 

che la politica estera dell'Italia, nei suoi fondamenti, resta in ogni caso inalterata su almeno due 

punti sui quali il centro-destra si è attestato in questa legislatura: 

a) il rigore nella lotta al terrorismo internazionale, campo nel quale il deterioramento dei 

rapporti tra il Sismi, la Cia e la Nsa americane rischia adesso di provocare seri guasti; 

b) il sostegno ad un processo di pacificazione del Medio Oriente basato sul riconoscimento del 

diritto di Israele alla sicurezza e di quello dei palestinesi ad avere istituzioni libere e 

democratiche. 
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 Su questi due elementi, tra centro-destra e centro-sinistra dovrà continuare ad esistere 

una linea di divisione che renda certa delle nostre posizioni sulle grandi questione della politica 

internazionale l'Amministrazione americana, almeno nei cruciali mesi che ci separano dal 

prossimo settembre. 

 Perchè settembre? Perchè è a settembre che dovrebbe giungere al pettine il nodo della 

riforma del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Siamo finora riusciti ad impedire che 

Washington appoggiasse le ambizioni tedesche ad un seggio permanente nel prestigioso 

consesso che decide della pace e della guerra nel mondo. Un errore adesso potrebbe 

compromettere il lavoro di anni e quello degli ultimi mesi, declassando l'Italia in Europa mille 

volte di più di qualsiasi early warning emanato dalle autorità preposte alla verifica del rispetto 

dei vecchi parametri di Maastricht.  

 

 

27 aprile 2005 

 

 

IL CASO CALIPARI CONTINUA AD AVVELENARE  

I RAPPORTI TRA ROMA E WASHINGTON 

MENTRE E' IN DIRITTURA D'ARRIVO IL NUOVO GOVERNO IRACHENO 

IL RITIRO SIRIANO DAL LIBANO   

 

 

 

 Come previsto, l'inchiesta americana sulla morte di Calipari ha scagionato i 

militari del check point. Le ripercussioni sulle relazioni italo-statunitensi 

 

 Sta giungendo al pettine il nodo dell'Affare Calipari. Com'era lecito attendersi, 

considerati i numerosi precedenti in materia, l'inchiesta condotta dalle Forze Armate americane 

con la partecipazione di due rappresentanti del Governo italiano (l'influente ex Capo di 

Gabinetto del Ministro degli Esteri, Cesare Ragaglini, ed il generale Pierluigi Campregher in 

forza al Sismi) ha prosciolto i militari che il 4 marzo scorso fecero fuoco da un check point 

mobile contro l'autovettura diretta all'aeroporto di Baghdad sulla quale si trovavano Giuliana 

Sgrena e gli uomini del Sismi che la stavano scortando. 
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 Che il Pentagono non avrebbe offerto a Berlusconi il capro espiatorio, di cui il 

Presidente del Consiglio aveva bisogno per rilanciare la propria immagine, era evidente da 

tempo ed il leader della Casa delle Libertà aveva già lasciato trasparire la propria irritazione al 

riguardo. Le dichiarazioni a <Porta a porta> sull'intenzione del Governo italiano di avviare il 

ritiro del contingente rischierato a Nassyriah erano infatti probabilmente un segnale di 

insoddisfazione che Berlusconi stava inviando al suo potente alleato. 

 Il fatto è che quando sono in gioco le vite dei loro soldati sul terreno, gli Stati Uniti 

sono intransigenti nel salvaguardarne la posizione giuridica, specialmente quando i militari 

sono soggetti ad uno stillicidio di attacchi sanguinosi del genere di quello che si verifica 

quotidianamente in Iraq.  

 In genere, fanno così soprattutto per salvaguardare il morale delle truppe. Nel caso 

specifico, tuttavia, hanno certamente pesato anche altre considerazioni.  

 In primo luogo, una condanna di alcuni o tutti i membri del check point che intervenne 

contro l'auto della Sgrena e di Calipari avrebbe necessariamente implicato la messa sotto 

inchiesta di numerosi altri soldati coinvolti in episodi simili di friendly fire verificatisi ai danni 

degli alleati negli ultimi mesi in Iraq. Secondariamente, avrebbe potuto indurre anche la 

revisione delle regole d'ingaggio cui i soldati americani uniformano il loro comportamento ai 

posti di blocco: norme di comportamento che mirano priotariamente a proteggere i militari e 

sono il condensato di anni di esperienze operative nei teatri più disparati.   

 Fatto forse ancora più grave, infine, da una sentenza ostile sarebbe potuto derivare il 

condizionamento della volontà e capacità delle unità di reagire prontamente alle minacce.  

 E' proprio per non ripetere l'errore compiuto a suo tempo in Vietnam, quando il sistema 

politico americano permise la sostanziale criminalizzazione dell'Esercito statunitense, che la 

maggior parte delle sentenze finora emesse dalla magistratura d'oltreoceano su fatti avvenuti in 

Iraq ha sancito la non colpevolezza degli accusati.  

 In effetti, sono incorsi in punizioni penali e sanzioni disciplinari significative soltanto i 

militari di basso livello rimasti implicati nello scandalo degli abusi ad Abu Ghraib. 

 L'inchiesta congiunta richiesta dalle autorità italiane si è in realtà rivelata un boomerang 

per l'Italia. Non soltanto, infatti, si è risolta in uno smacco, perchè Roma non ha ottenuto 

alcuna testa americana sulla quale scaricare le maggiori responsalità per l'accaduto. Ma ha 

aperto tra Italia ed America una crisi diplomatica dagli sviluppi attualmente imprevedibili ed in 

ogni caso sicuramente dannosa sotto il profilo del ritorno politico della nostra presenza militare 

in Iraq. 

 112



 Gli investigatori americani, infatti, hanno evidenziato come alcuni caposaldi della 

ricostruzione dell'accaduto fatta ufficialmente alla Camera a nome del Governo dal 

Vicpresidente del Consiglio e Ministro degli Esteri  Gianfranco Fini non rispondessero al vero: 

in particolare, è stata smentita la circostanza che la catena di comando e controllo americana 

fosse stata tempestivamente informata della natura della missione italiana che doveva condurre 

alla liberazione di Giuliana Sgrena.  

 Degli obiettivi dell'operazione, le maggiori autorità militari statunitensi e di coalizione 

non sarebbero state in alcun modo preventivamente informate, al contrario di quanto a suo 

tempo affermato dal nostro esecutivo in Parlamento.  

 Ancora non è chiaro se per disposizione del Governo o per iniziativa di Calipari, si 

scelse invece di tenere gli americani all'oscuro di quasi tutto fino all'ultimo momento possibile, 

quando si ci si limitò ad anticipare all'ufficiale di picchetto americano all'aeroporto di Baghdad 

l'imminente arrivo di un gruppo di persone italiane.  

 L'inchiesta congiunta italo-americana ha sotto questo profilo gettato un fascio di luce 

assolutamente inopportuno su un aspetto dell'intera vicenda che sarebbe stato meglio non 

pubblicizzare. Il danno potrebbe ulteriormente aumentare qualora venisse reso noto il 

contenuto delle telefonate fatte da Calipari durante la sua ultima missione ed intercettate dalle 

agenzie informative americane dipendenti dal Pentagono, che stando ad alcune velenose 

anticipazioni mostrerebbero imbarazzanti riferimenti alle vere ragioni della decisione italiana 

di non attendere il giorno e riportare invece in fretta e furia, in piena notte, la Sgrena in Italia. 

Si parlerebbe addirittura della preparazione di un colpo di scena mediatico, che avrebbe potuto 

assumere la veste un intervento in diretta della giornalista liberata al festival di Sanremo. 

 Il Governo non ha probabilmente avuto paura degli esiti delle indagini perchè sapeva 

che sull'impostazione "soft" data alla gestione dell'intera crisi Gianni Letta aveva ottenuto il 

supporto del centro-sinistra al completo, forse sottovalutandone le delicate implicazioni di 

politica internazionale.  

 Il sotterfugio cui sono ricorsi gli uomini del Sismi e sostanzialmente l'intero sistema 

politico italiano, che ha appoggiato quasi senza eccezioni la scelta di trattare con i terroristi 

tanto in occasione del sequestro delle due Simone quanto nel caso specifico di Giuliana Sgrena, 

ha invece profondamente irritato Washington, presso la quale il valore aggiunto della presenza 

italiana in Iraq da allora non ha mai cessato di diminuire. 

 Qualcuno adesso dovrà in qualche modo mettere la propria faccia su questo pasticcio: 

se non proprio Berlusconi, magari il Ministro Fini, che sta già attraversando un momento 
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particolarmente difficile all'interno del suo partito e si trova quindi in una posizione di 

straordinaria debolezza.  

 In alternativa, come preconizzato già da qualche analista, il Governo potrebbe 

concordemente decidere di modificare gli accenti della politica estera italiana recente, 

distanziando Roma dagli Stati Uniti e riavvicinandola all'Europa. Gradirebbero di sicuro la 

svolta i centristi dell'Udc e, probabilmente, la Destra Sociale di An.  

 La cartina di tornasole sarà comunque rappresentata dalle decisioni che si assumeranno 

a fine giugno, quando si tratterà di rinnovare il decreto legge che proroga di sei mesi in sei 

mesi le nostre missioni militari all'estero. Nella circostanza, infatti, sarà possibile verificare se 

il Governo darà o meno corso all'annunciata intenzione di ridurre il contingente di stanza in 

Iraq al principio di settembre.  

 Il rapprochment con Chirac, Schroeder e Zapatero sarebbe comunque estremamente 

impervio ed avverrebbe in condizioni molto infelici per l'Italia, che busserebbe alle porte del 

terzetto "con il cappello in mano". Con Berlino, le relazioni sono state infatti 

significativamente compromesse in questi anni dalla battaglia intrapresa contro l'ingresso della 

Germania nel Consiglio di Sicurezza.  Con la Francia, l'ostacolo si colloca invece addirittura al 

livello dei rapporti personali tra l'inquilino dell'Eliseo e Berlusconi, a causa di ruggini che 

risalgono addirittura agli anni ottanta, epoca in cui il gruppo Fininvest tentò con il sostegno di 

Mitterrand di mettere piede a Parigi con una sua emittente.  

 

 In Iraq ormai prossimo l'insediamento del nuovo esecutivo, ma le violenze non 

accennano ad attenuarsi 

 

 Mentre si attende ancora che Jaafari renda nota la composizione dell'esecutivo che 

guiderà almeno sino al prossimo dicembre, l'Iraq continua ad essere teatro di gravi espisodi di 

violenza.  

 Il ritardo si deve ad una serie di fattori.  

 In primo luogo, vi sono state difficoltà nel negoziato con l'ex Primo Ministro Allawi, 

che pretendeva almeno cinque Ministeri di peso nella nuova compagine governativa e che alla 

fine è rimasto ai margini del nuovo Governo. Nell'area sciita, si sono registrate poi ulteriori 

turbolenze, che minacciavano addirittura di provocare la frantumazione del cartello uscito  

vincitore dalle elezioni, sotto la direzione politica di Al Hakim. 

 In una fase successiva, a creare problemi sarebbero subentrati i sunniti. Alcuni 

osservatori, peraltro, hanno ipotizzato anche un'iniziativa curda tesa a fermare in extremis il 
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tentativo di Jaafari. Adesso, però, si dice che al perfezionamento dell'intesa manchi soltanto la 

determinazione fisica dei titolari di tre tra i Ministeri di maggior peso: quelli della Difesa, 

dell'Interno e del Petrolio.  

 Secondo i rumors delle ultime ore, gli sciiti dovrebbero fare la parte del leone, dal 

momento che alla lista unitaria ispirata da Al Sistani starebbero per andare i Ministeri per la 

Sicurezza Nazionale, dell'Agricoltura, dell'Educazione Inferiore e Superiore, dei Trasporti, 

dell'Emigrazione ed Immigrazione, dell'Economia, della Giustizia, per i giovani e lo sport, per 

gli affari sociali, per gli affari regionali, dell'Elettricità, per i rapporti con l'Assemblea 

Nazionale, per la Salute e per la Programmazione. 

 L'Edilizia potrebbe essere attribuita al turcomanno Jaafar, mentre la Difesa sarebbe 

affidata ad un sunnita da determinare. Il curdo Zibari verrebbe, infine, confermato agli Esteri.   

 Frattanto, l'obiettivo di assicurare l'ordine sembra essersi ulteriormente allontanato. In 

un'oscura vicenda iniziata alla metà del mese nel villaggio di Madaen, che avrebbe visto 

realizzarsi sul terreno una strana intesa tra emissari dei servizi segreti iraniani ed alcune bande 

sunnite, un gruppo di almeno cento civili sciiti è stato sequestrato, provocando l'avvio di 

un'operazione di controguerriglia condotta congiuntamente dall'Esercito americano e dalle 

forze di sicurezza irachene, che tuttavia non ha ottenuto il successo sperato. I resti di una 

sessantina fra loro, donne e bambini inclusi, sono stati infatti recuperati nel Tigri il 20 aprile ed 

altri mancano tuttora all'appello.  

 Lo stesso 20 aprile, Yiad Allawi è sfuggito ad un attentato suicida condotto con la 

tecnica dell'autobomba, mentre in una serie di altri attacchi effettuati nel Paese sono morte non 

meno di altre 20 persone. Il giorno dopo, il 21 aprile, un elicottero alleato è stato abbattuto da 

un missile, provocando la morte di undici persone, tra le quali tre bulgari. 

  Il 24, due bombe hanno portato la devastazione all'interno di un mercato della capitale, 

provocando la morte di non meno di 15 persone. Il 27 aprile, è stata la volta di un deputato del 

suo partito, la signora Lamea Abed Khadawi, una delle novanta donne elette il 30 gennaio 

scorso ed al contempo il primo parlamentare in assoluto a cadere sotto i colpi dei terroristi a 

Baghdad. 

 Ormai, quanto accade ogni giorno in Iraq costituisce poco più di un disturbo di fondo 

della scena politica internazionale. Ciò non vuol dire, però, che si stiano veramente creando le 

condizioni di sicurezza indispensabili perchè la coalizione che sostiene l'attuale processo di 

transizione possa abbandonare l'Iraq. 

 Se l'Italia deciderà di richiamare i suoi soldati da Nassyriah, sarà quindi in virtù di altre 

considerazioni.  
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 La Siria abbandona il Libano?  

 

 Il terzo evento di rilievo da segnalare è l'annuncio dell'avvenuto rimpatrio del 

contingente militare che la Siria manteneva in Libano dal 1976. Damasco avrebbe così 

adempiuto il 26 aprile alla richiesta contenuta nella Risoluzione 1559 del Consiglio di 

Sicurezza delle Nazioni Unite di restituire al Paese dei Cedri la pienezza della propria 

sovranità. 

 Significativamente, la comunicazione è arrivata quasi contestualmente alle 

dichiarazioni di parte statunitense che hanno escluso che la Siria abbia nascosto sul proprio 

territorio parte del presunto arsenale chimico iracheno che fu il pretesto per l'avvio di Iraqi 

Freedom.  

 In un certo qual modo, almeno sul piano formale, Bashir Assad sembra quindi volersi 

conformare ai diktat della comunità internazionale, anche se poi in Medio Oriente non è mai 

detta l'ultima parola, disponendo ciascuno Stato locale di numerosi strumenti operativi indiretti 

per perseguire i propri interessi. In Libano, l'agente di prossimità potrebbe essere rappresentato 

ad esempio dagli Hezbollah, il Partito armato di Dio che gode anche del sostegno di Teheran e 

non sembra affatto disponibile ad accettare il disarmo preteso dalla comunità internazionale. 

 Per gli Hezbollah, è tra l'altro intervenuto presso il leader druso Jumblatt anche il 

Presidente iraniano Khatami, paventando il rischio che il ritiro siriano possa dischiudere 

nuovamente le porte all'instabilità ed alla guerra civile. 

 Va inoltre segnalato come non manchino coloro che dubitano dell'effettivo 

completamento del ritiro siriano dal Libano ed insistono in particolar modo sull'opaca presenza 

dei numerosissimi agenti segreti infiltrati negli ultimi anni dai servizi di Damasco, che si 

sarebbero semplicemente trasferiti in strutture appartenenti ai partiti libanesi più filosiriani. 

 Il 25 aprile, il generale Rustom Ghazalè, ritenuto a capo dell'intelligence militare siriana 

in Libano è stato visto riattraversare la frontiera in località Manaa, in direzione di Damasco, ed 

anche il quartier generale dei servizi siriani presso Anjar in prossità del confine risultava 

evacuato ai militari libanesi che ne avevano ripreso possesso. Ma questo vuol dire poco. 

 Non sono soltanto gli americani ad esprimere perplessità. Anche Francia e Germania 

hanno chiesto che si proceda quanto prima ad una verifica internazionale dell'avvenuto 

ripiegamento, magari attraverso l'invio di osservatori Onu. 

 Non è quindi sicuro che la Siria si sia privata di tutti gli strumenti di cui disponeva per 

condizionare significativamente la vita politica libanese. Egualmente incerto è anche l'effetto 
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complessivo che un eventuale ritiro davvero completo dei siriani potrebbe dispiegare alla fine 

sul Libano. 

 L'opposizione, infatti, è stata finora cementata proprio dall'obiettivo comune antisiriano. 

Non è escluso che possano adesso riproporsi le vecchie rivalità di carattere etnico e religioso 

che avevano portato alla guerra civile. Per il momento, va salutata con favore la circostanza 

che sia stata formalizzata dopo tante difficoltà la nascita del nuovo Governo, che sarà 

presieduto da Najib Miqati e nel breve periodo di tempo che manca alle prossime consultazioni 

politiche, previste per il 29 maggio prossimo, potrà contare sull'appoggio delle maggiori forze 

politiche libanesi della vecchia maggioranza e dell'opposizione.  

 Miqati è comunque considerato molto vicino a Damasco e fra le sue prime prese di 

posizione di questi giorni c'è stata anche la riaffermazione del diritto dei libanesi ad 

autodifendersi con le armi dalle interferenze del vicino israeliano: una chiara allusione al suo 

sostegno alla volontà degli Hezbollah di non disarmare. 

 Il nuovo Premier ha assicurato che verrà a breve termine insediato un comitato 

composto da membri del Governo e del Parlamento per emendare entro dieci giorni la legge 

elettorale che risale al 2000. Questo elemento - e la volontà di affidare alle urne la 

determinazione dei nuovi rapporti di forza in Libano - spiega in larga misura perchè Miqati 

abbia ottenuto la fiducia con un margine confortevole, giacchè 109 deputati sui 113 presenti 

nel Parlamento di Beirut hanno votato a favore.  

 Per Beirut ed il Libano potrebbe quindi essere molto vicino il momento della verità. Le 

forze politiche desiderano andare al voto, ma è difficile che dalle urne possa giungere un 

responso in grado di provocare la rottura degli equilibri istituzionali stabiliti con gli accordi di 

Taif del 1989.   

   

20 aprile 2005 

 

L'ELEZIONE DI BENEDETTO XVI 

 

 Il quadro interpretativo 

 

 La vera sorpresa dell'ascesa del cardinale Joseph Ratzinger al Soglio Pontificio risiede 

nel fatto che per una volta è riuscito eletto il candidato entrato favorito nel Conclave. 

Retrospettivamente, la scelta compiuta dal Sacro Collegio appare tuttavia una logica 
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conseguenza degli equilibri delineatisi all'interno della Chiesa Cattolica nel corso del lungo 

Pontificato di Papa Giovanni Paolo II e durante la Sede Vacante appena conclusasi. 

 Nel corso dei 27 anni di regno di Karol Wojtyla, in effetti, la promozione dei vescovi 

alla dignità cardinalizia è stata fatta in modo funzionale al rafforzamento delle posizioni 

dell'ala più moderata della Chiesa. Non è quindi strano che il cosiddetto "partito conciliarista", 

una volta sconfitta la candidatura di bandiera dell'ex arcivescovo di Milano Carlo Maria 

Martini, abbia avuto difficoltà a proporre una personalità di spicco che potesse coagulare un 

vasto consenso. La rapidità con la quale i "tradizionalisti" sono venuti a capo di questa frazione 

del Sacro Collegio è indice della straordinaria forza di cui attualmente dispongono. Per i 

gesuiti, lo scacco è tanto più concente in quanto è nota la simpatia del nuovo Pontefice verso 

l'Opus Dei.  

 A determinare l'esito del Conclave ha di sicuro anche contribuito l'eccezionale visibilità 

che il cardinale Ratzinger è riuscito a conquistarsi nel corso della Sede Vacante, in modo 

particolare officiando i funerali di Giovanni Paolo II. Nel 1978, questa occasione venne invece 

negata ai candidati più forti, in quanto riservata al cardinale più anziano del Sacro Collegio, un 

ottantacinquenne che non avrebbe potuto partecipare al Conclave. Il partito conservatore e 

tradizionalista ha quindi gestito da una posizione vantaggiosa la preparazione del voto e la 

circostanza deve aver pesato non poco. Nessun evento maggiore, fra quelli che hanno 

preceduto l'elezione di Benedetto XVI, ha visto protagonista un cardinale dell'area 

"conciliatorista", il partito che raggruppa i progressisti fautori del ridimensionamento della 

Curia e del rafforzamento degli episcopati nazionali. 

 I cardinali hanno sicuramente votato anche nel segno della continuità, come notato da 

numerosi ed autorevoli analisti italiani e stranieri. Nella preferenza accordata a Ratzinger può 

essere colto anche il segno dell'acuta preoccupazione diffusasi a Roma dopo la conclusione del 

Pontificato di Giovanni Paolo II: sugli orientamenti dei porporati deve aver significativamente 

influito l'esigenza di assicurare alla Chiesa la guida più autorevole possibile. Si sarebbe quindi 

prescelto l'uomo dal 1981 più vicino a Wojtyla per meglio permettere alla Chiesa di 

metabolizzare la scomparsa di Giovanni Paolo II.  

 Quando sarà il momento di scegliere un successore a Papa Ratzinger, si potrà forse 

esplorare una strada diversa. 

 In questo senso, è davvero possibile che Benedetto XVI sia destinato a governare una 

fase di transizione, seppure l'impiego di questo concetto susciti qualche perplessità, visto che 

sembra improbabile uno scostamento anche solo limitato del nuovo Papa dalla dottrina del suo 
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immediato predecessore. Per ora, si va avanti sul solco tracciato da Giovanni Paolo II. Poi, si 

vedrà. 

 Il successo di Ratzinger non rappresenta soltanto la vittoria dei "tradizionalisti" e la 

rivincita della Curia, sconfitta nei più recenti conclavi. E' anche l'affermazione dell'asse 

mitteleuropeo del Sacro Collegio. Sotto questo profilo, appare particolarmente illuminante la 

scelta del nome effettuata da Ratzinger.  

 San Benedetto è infatti il Patrono d'Europa. E la lotta alla secolarizzazione e 

scristianizzazione del Vecchio Continente si troverà verosimilmente al primo punto dell'agenda 

pontificia dei prossimi anni. Il primo viaggio di Papa Ratzinger sarà a Colonia.  

 Il secondo grande partito sconfitto ieri è pertanto il cosiddetto "Clube de Roma" dei 

cardinali latino-americani che, con il sostegno di parte dell'episcopato statunitense, contava di 

strappare agli europei la Cattedra di San Pietro.  

 

 Le presumibili conseguenze sul piano internazionale 

 

 E' noto come le preferenze dei cardinali statunitensi - incoraggiati dal Presidente Bush - 

privilegiassero l'ipotesi di un Papa conservatore non europeo. Ma la Chiesa americana, dopo i 

costosissimi procedimenti giudiziari sostenuti per contenere i danni dello scandalo della 

pedofilia, non ha più né il prestigio morale né le chiavi del forziere di San Pietro. Non stupisce 

perciò che non sia stata in grado di contrapporsi efficacemente al partito trasversale 

mitteleuropeo che Ratzinger rappresentava meglio di ogni altro porporato. 

 Tra gli sconfitti di questo Conclave si annovera di sicuro, almeno in parte, anche il 

Presidente degli Stati Uniti, che pure aveva in qualche modo tentato di inserirsi nel gioco 

assumendo lo scorso 7 aprile l'iniziativa senza precedenti di riunire a Villa Taverna tutti i 

cardinali americani che avrebbero preso parte alle votazioni. A Bush sarebbe piaciuto un Papa 

più disponibile ad assecondare la dottrina della Guerra Preventiva, una persona come Ruini 

aperta alle argomentazioni dei Teo-Cons e del teologo conservatore Michael Novak. 

 Ratzinger non soddisferà questa esigenza. Se Benedetto richiama il Patrono d'Europa, 

non va dimenticato come sia anche il nome di un Papa che nel 1915 rivolse a tutti i Regnanti 

del Vecchio Continente un appello per porre fine alla Prima Guerra Mondiale, in cui il conflitto 

veniva definito "l'inutile strage". La politica estera e di sicurezza statunitense non potrà quindi 

contare sulla presenza in Vaticano di un Pontefice relativamente più compiacente. La linea 

assunta da Giovanni Paolo II nel corso dei due conflitti iracheni verrà confermata e dobbiamo 

attenderci la riproposizione della condanna della guerra come "avventura senza ritorno". 
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 Bush, peraltro, nei prossimi anni potrà però contare sul piano interno statunitense su un 

alleato non meno determinato di quanto lo fu Wojtyla nella difesa della vita e dei valori della 

tradizione cristiana, temi cari alla destra ultraconservatrice che ha permesso la vittoria 

repubblicana alle elezioni del novembre scorso.  

 Per il momento, comunque, non si notano che poche reazioni internazionali meritevoli 

di menzione. L'elezione di Ratzinger ha suscitato speranze in Croazia, ad esempio, perchè, 

memori dell'appoggio dato da Giovanni Paolo II all'indipendenza croata, l'esecutivo ed il 

parlamento di Zagabria si attendono adesso un efficace sostegno del Vaticano alla propria 

aspirazione di entrare rapidamente a far parte dell'Unione Europea.  

 Delusione, invece, traspare dalla decisione del Premier spagnolo Zapatero di rinunciare 

alla Messa solenne di insediamento del nuovo Papa. Fonti governative di Madrid sottolineano 

che il Premier socialista spagnolo vi avrebbe preso parte solo in caso di elezione al Soglio 

Pontificio di un Papa ispanico o comunque latino americano. E' chiaro comunque che a Roma 

Zapatero non avrebbe mai potuto trovare alcun Pontefice disposto ad assecondarne le posizioni 

radicali assunte su alcuni temi di grande importanza per la Chiesa Cattolica nel suo complesso. 

 

 Le ripercussioni sulla politica italiana 

 

 Sul piano interno italiano, infine, l'elezione di Benedetto XVI non dovrebbe avere 

implicazioni particolari. Ne avrebbe però avute, e di segno negativo per il centro-destra 

nazionale, l'eventuale elezione di un cardinale appartenente al partito progressista o che fosse 

l'espressione geopolitica di un'ascesa del Terzo Mondo ai vertici della Chiesa.  

 Ratzinger dovrebbe infatti confermare l'approccio "light" alle vicende politiche interne 

al nostro Paese adottato da Giovanni Paolo II, anche se la sua dottrina notoriamente 

intransigente rappresenterà un sostegno a coloro che attualmente si battono in difesa della vita 

e della tradizione cristiana.  

 La sua condanna del relativismo, ribadita proprio prima dell'ingresso dei cardinali nella 

Cappella Sistina, dovrebbe inoltre implicare anche un approccio diverso nel dialogo 

interreligioso, specialmente con il mondo islamico.  

 Difficile, in questo contesto, che i partiti dell'Unione possano sfruttare a loro vantaggio 

il pensiero e la figura di Benedetto XVI.    
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13 aprile 2005 

 

 

L'ATTIVISMO DIPLOMATICO CINESE 

DELINEA NUOVI EQUILIBRI INTERNAZIONALI 

MENTRE SI DELINEA IL NUOVO IRAQ 

L'ITALIA IN SUDAN 

 

 

 

 1. Il rischio cinese: l'intesa tra Pechino e Nuova Delhi e le tensioni con il Giappone 

 

 In attesa del Conclave, l'evento internazionale di gran lunga più significativo della 

settimana è certamente la visita del Primo Ministro cinese Wen Jiabao a Nuova Delhi, che è 

culminata nel raggiungimento di un'importante intesa politica tra la Repubblica Popolare e 

l'India. 

 Con gli accordi appena siglati, il Governo di Pechino ha posto fine ad un antico 

contenzioso relativo ai confini con l'Unione Indiana, riconoscendo la sovranità di Nuova Delhi 

sul Sikkim, divenuto nel 1972 il ventiduesimo Stato federato dell'India. La Repubblica 

Popolare Cinese ha anche assicurato il proprio appoggio all'ambizione indiana di ottenere un 

seggio permamente nel Consiglio di Sicurezza.   

 In cambio, Wen ha ottenuto importanti contropartite sia nella sfera politica che 

economica. Non si tratta soltanto del potenziamento dell'interscambio reciproco, che pure è un 

dato importante, riguardando due tra le economie più dinamiche del pianeta, ma di dar vita ad 

una cooperazione che in prospettiva potrebbe sfociare anche in un'alleanza organica.  

 Di fatto, anche se tra i militari indiani l'allestimento di una base navale cinese nel porto 

pakistano di Gwadar è tuttora motivo di apprensione, l'India ha apparentemente cessato di 

essere un rivale geopolitico della Repubblica Popolare, per proporsi come elemento 

fondamentale di un possibile fronte antiegemonico destinato a contenere la supremazia globale 

statunitense.  

 Occorre ricordare come il rapporto tra Cina ed India che si va ad instaurare integri a 

questo punto un complesso di relazioni che vede già Pechino alleata di Mosca, la Federazione 

Russa partner d'alto profilo di Nuova Delhi e Teheran, e quest'ultima alleata della Repubblica 

Popolare.  
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 E' quindi in via di costituzione un solido quadrilatero sino-indo-russo-persiano, dotato 

di significative capacità d'influenza ed interdizione nell'Oceano Indiano e nel Mar Cinese 

Meridionale. 

 Mentre la Cina perfezionava questa tela diplomatica di elevatissimo valore strategico - 

significativa coincidenza - è cresciuto l'allarme in Occidente - e specialmente negli Stati Uniti - 

per il riarmo in corso nella Repubblica Popolare Cinese, che sembra avere per obiettivo proprio 

quello di contendere alla U.S Navy il dominio dello Stretto di Taiwan e rendere così più 

rischioso qualsiasi intervento navale americano in difesa della Repubblica di Cina.  

 Come hanno evidenziato il New York Times ed il Washington Post negli ultimi tre 

giorni, la Repubblica Popolare Cinese si sta dotando di una nuova classe di sottomarini - i Tipo 

094 - che imbarcheranno ciascuno 16 vettori intercontinentali Julang II a testata nucleare 

multipla e gittata superiore ai 5mila chilometri.  

 Una versione terrestre del medesimo sistema d'arma - il Dongfeng 31 - ha inoltre 

recentemente potenziato un arsenale che poteva contare finora soltanto su 20 missili Dongfeng 

5, in attesa che arrivino i più pericolosi e potenti Dongfeng 41, da 8mila chilometri di gittata, 

che potranno minacciare l'intero territorio degli Stati Uniti. 

 Nelle Province cinesi sud-orientali del Fujian e del Jiangxi sono stati poi recentemente 

schierati 600 missili balistici a corto raggio capaci di raggiungere Formosa e minacciare 

qualsiasi formazione navale statunitense in transito nelle zone prossime a Taiwan. Altri sistemi 

a medio raggio destinati al medesimo impiego operativo sono inoltre in corso di sviluppo, ad 

evidente riprova che la recente Legge antisecessione approvata dal Parlamento di Pechino 

rappresenta un concreto pericolo per l'indipendenza di fatto della Cina "nazionalista". 

 A complicare ulteriormente il quadro, è esplosa anche una seria crisi diplomatica tra 

Tokyo e Pechino, a motivo dei contenuti dei nuovi libri di storia adottati nelle scuole del Sol 

Levante, che non menzionano nè condannano l'aggressione giapponese alla Cina e sono silenti 

su episodi vergognosi del recente passato nipponico, come la strage di Nanchino. 

 Vi sono state dimostrazioni di piazza antinipponiche in diverse città cinesi. Le autorità 

di Pechino hanno inoltre tratto spunto dall'incidente per manifestare la propria contrarietà 

all'attribuzione al Giappone di un seggio permanente nel Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 

Unite. 

 Una fiammata nazionalistica in Estremo Oriente non è certamente negli interessi della 

stabilità globale, posto che la degenerazione della tradizionale rivalità sino-nipponica in 

un'aperta contrapposizione potrebbe dispiegare gravi effetti distorsivi nell'economia mondiale, 

investendo il secondo e il sesto sistema produttivo del pianeta. Tuttavia, è proprio ciò cui 
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stiamo assistendo, a dispetto di un interscambio commerciale tra le due parti che ha raggiunto i 

livelli storicamente più elevati di sempre.  

 Non contribuirà certamente a rasserenare gli animi la decisione assunta oggi dal 

Governo di Koizumi di avviare la perforazione dei fondali marini delle contesissime Isole 

Senkaku finalizzata alla ricerca di nuovi giacimenti di gas, posto che l'arcipelago è rivendicato 

da tempo dalla Repubblica Popolare.  

 E' anche per queste ragioni che ogni progetto relativo alla sospensione dell'embargo 

europeo sulle forniture militari al Governo di Pechino appare attualmente imprudente e merita 

di essere soggetta ad un'ulteriore riflessione. 

   

 2. Definiti i nuovi vertici politici iracheni. La sorpresa Chalabi 

 

 Dopo la nomina alla Presidenza della Repubblica Irachena di Jalal Talabani e quella dei 

vicepresidenti - il sunnita Ghazi Al Yawer, Capo dello Stato uscente, e lo sciita Adel Abdul 

Mahdi, Ministro delle Finanze nel Governo Allawi - è giunta anche la decisione sul nuovo 

Premier che, come previsto, è il leader sciita del Dawa Ibrahim al Jaafari.  

 L'ascesa di Jaafari è stata certamente facilitata dalle sue professioni di federalismo, che 

hanno rassicurato i curdi. 

 Jaafari è descritto come uno sciita moderato, ma è degno di nota come abbia trascorso 

un periodo molto significativo della propria vita in Iran, dove ha soggiornato dal 1980 al 1989, 

praticamente lungo tutto il corso della guerra che ha opposto Baghdad a Teheran. E' quindi 

evidente che Jaafari ha sicuramente stretto rapporti di rilievo con i maggiori esponenti politici 

iraniani e del resto il Dawa era qualche mese fa temuto più dello Sciri dagli analisti statunitensi 

meglio informati. Peraltro, Jaafari ha più volte respinto la proposta di inserire nell'esecutivo del 

proprio partito rappresentanti dell'Ayatollah Khamenei, dichiarando pubblicamente di 

respingere per l'Iraq il modello iraniano. 

 L'ascesa di Jaafari confermerebbe l'intenzione dichiarata prima e dopo le elezioni del 30 

gennaio scorso dall'Ayatollah Al Sistani di evitare il coinvolgimento diretto dei religiosi 

nell'attività di governo, ma sorprese non sono da escludersi. In primo luogo, perchè il modello 

del controllo religioso indiretto può ancora affermarsi all'interno della Costituzione che dovrà 

essere redatta entro la metà di agosto. In secondo luogo, perchè la nomina di un laico 

contraddistinse anche i primi passi della Repubblica Islamica iraniana: al principio del 1979, 

infatti, Khomeini inviò a dirigere l'esecutivo il laico Mehdi Bazargan, salvo bypassarlo 

attraverso la creazione di organi paralleli, come il Consiglio della Rivoluzione Islamica.  
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 Occorre quindi osservare attentamente non solo quello che accadrà nell'Assemblea 

Nazionale Irachena insediata a Baghdad, ma altresì ciò che avverrà dentro le strutture a più 

stretto contatto con la gerarchia sciita irachena. 

 Un canale d'influenza iraniana sul nuovo governo di Baghdad è certamente 

rappresentato dal vicepremier Ahmad Chalabi, al quale a suo tempo gli americani più vicini al 

Pentagono intendevano addirittura affidare l'esecutivo provvisorio instaurato dopo la caduta del 

regime baathista.  

 A Jaafari è stato affiancato anche un secondo vicepresidente, il curdo Bahram Saleh, a 

conferma del fatto che l'asse curdo-sciita sarà il pilastro fondamentale dell'attuale fase 

costituente irachena. 

 Sono in corso trattative per la formazione del nuovo esecutivo, che potrebbe essere 

completato entro il 17 aprile. E' noto che Yiad Allawi ha già chiesto per il proprio partito non 

meno di quattro dicasteri di rilievo, ma le sue ambizioni dovranno essere contemperate con 

l'esigenza di assicurare la presenza nel Governo del maggior numero di componenti possibili. 

 Nel negoziato sul Governo si situa probabilmente anche la nuova sortita di Moqtada al 

Sadr che, nell'anniversario della caduta di Baghdad, ha organizzato nella capitale irachena una 

manifestazione cui hanno preso parte migliaia di simpatizzanti e nella quale è stato chiesto il 

ritiro delle forze di occupazione stazionanti in Iraq. I sadristi intendono evidentemente 

esercitare pressioni sul terreno perchè temono di vedersi tagliar fuori dal nuovo esecutivo, nel 

quale Allawi non potrà giocare un ruolo decisivo. Naturalmente, questi sviluppi interessano da 

vicino l'Italia, posto che Nassyriah è una delle città nelle quali i sadristi hanno dimostrato di 

saper meglio creare problemi alla coalizione multinazionale che sostiene la transizione dell'Iraq 

alla democrazia.  

 In Iraq si è recato a sorpresa anche Rumsfeld, per ribadire che gli Stati Uniti non hanno 

ancora definito una propria exit strategy a dispetto delle voci secondo le quali il contingente 

americano potrebbe essere ridotto di 40 mila unità al principio del 2006.  

 Chi è invece sicuro di andarsene agli inizi del 2006 è il distaccamento polacco, che 

opera appena poco più a Nord di quello italiano. La scelta polacca non è giunta inattesa e 

potrebbe rafforzare la volontà di Berlusconi di avviare a sua volta un ripiegamento almeno 

parziale dell'Italia dall'Iraq. 

 Una decisione simile tra l'altro renderebbe più facilmente sopportabili i nuovi oneri che 

l'Italia si avvia ad assumere tanto in Afghanistan quanto in Sudan. In Afghanistan, è iniziato il 

dispiegamento dei circa 400 militari dell'Esercito e dell'Aeronautica che saranno dispiegati nei 
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prossimi mesi ad Herat ed operaranno nelle quattro province occidentali afghane che confinano 

con l'Iran ed il Turkmenistan.  

 Ma in agosto l'impegno nazionale complessivo dovrebbe aumentare fino a 2mila 

uomini, dal momento che l'Italia trasferirà a Kabul il Comando Nato di Solbiate Olona che 

dirigerà per otto mesi il complesso delle attività dell'Isaf.  

 

 3. L'Italia va in Sudan 

 

 Venerdì scorso, infine, il Consiglio dei Ministri ha deliberato l'avvio di un nuovo 

intervento militare italiano in Sudan. Le Forze Armate invieranno 270 uomini, che saranno poi 

ridotti a 220, in massima parte paracadutisti della Brigata Folgore, che nel contesto di una 

missione delle Nazioni Unite assicureranno il rispetto degli Accordi di Nairobi che hanno posto 

fine alla guerra civile tra il Sudan meridionale cristiano e le autorità islamiste di Khartoum. 

 Ai parà italiani, che partiranno insieme ad un nucleo sanitario e ad uno specializzato 

nella bonifica di ordigni esplosivi, verrà affidata anche la protezione del Quartier Generale 

dell'Onu in Sudan. 

 Nelle previsioni del Palazzo di Vetro, l'intervento, che coinvolgerà non meno di 10 mila 

caschi blu, dovrebbe svilupparsi in un contesto "permissivo". L'ammiraglio Di Paola, Capo di 

Stato Maggiore della Difesa, ha precisato in ogni caso che le regole d'ingaggio conferite alle 

truppe italiane prevederanno un ricorso alla forza limitato alle esigenze dell'autodifesa. 

 L'Africa, comunque, si è già rivelata più volte teatro di amare sorprese, ragione per cui 

non è possibile escludere a priori successive complicazioni, che sarebbero inevitabili se alla 

missione di garanzia per il Sudan meridionale se ne associasse un'altra per la protezione dei 

profughi del Darfur. 

 Lo sviluppo non è da escludere, sia per le crescenti pressioni internazionali in questa 

direzione, sia per i collegamenti che sussistono tra la crisi in atto in Darfur e quella appena 

risolta nel Sudan meridionale, in cui giocano un ruolo importante sia il Governo sudanese di 

Khartoum che il leader della guerriglia del Sud John Garang.  
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6 aprile 2005 

 

 

IL DOPO WOJTYLA E IL NUOVO IRAQ 

 

 

 

 1. La scomparsa di Giovanni Paolo II e le incognite che pendono sul conclave 

 

 Come è noto, sabato 2 aprile è stata ufficialmente annunciata la scomparsa di Giovanni 

Paolo II, evento che non ha mancato di suscitare profonda emozione in tutto il mondo. 

Tuttavia, intorno al Vaticano si respira in questi giorni un'aria strana, molto diversa da quella 

che si è percepita in analoghe circostanze nel passato recente ed in particolare in occasione 

delle due Sedi Vacanti del 1978.  

 In parte, può darsi che sia il frutto delle nuove tecnologie delle comunicazioni, che 

rendono più difficile il controllo delle informazioni, ma va anche considerato il fatto che la 

lunga malattia di Papa Wojtyla ha aperto da lungo tempo la lotta per la sua successione.  

 Molti sono i fatti inediti cui dovrà essere data una spiegazione. In tempo di Sede 

Vacante, le maggiori cariche di governo della Chiesa decadono. Sopravvivono solo quelle 

detenute dal Decano del Sacro Collegio e dal Cardinale Camerlengo. Ciò malgrado, anzichè il 

cardinale anziano, a dominare la scena degli ultimi giorni è stato indubbiamente l'ex Segretario 

di Stato Angelo Sodano, di cui sono note le ambizioni sul soglio di Pietro.  

 Visibilità l'ha ottenuta anche Joseph Ratzinger, ma in virtù del fatto che attualmente la 

carica di Decano del Sacro Collegio è attribuita al cardinale di più lungo corso fra quelli che 

hanno meno di 80 anni, mentre a quello effettivamente più vecchio è conferita la carica 

meramente onorifica di Decano Emerito del Sacro Collegio.  

 Questa è la prima novità rilevante della Sede Vacante 2005: prima di Giovanni Paolo II, 

infatti, era il cardinale effettivamente più anziano in vita a ricoprire il delicato ruolo di Decano, 

e probabilmente era un bene che fosse così, portando alla ribalta una figura super partes 

durante la delicata fase di transizione da un Pontificato all'altro.  

 Nel 1978, il cardinale che ebbe maggior visibilità durante la Sede Vacante fu Carlo 

Confalonieri, che aveva all'epoca 85 anni e celebrò sia i funerali di Paolo VI che le esequie di 
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Papa Luciani: una scelta logica, in quanto l'anziano cardinale per raggiunti limiti di età non 

sarebbe potuto entrare in conclave ed era quindi considerato di fatto non eleggibile.  

 Oggi, invece, a dividersi la scena sono due tra i maggiori contenders: due pesi massimi 

divisi anche da rivalità personali e recenti polemiche, inclusa quella recentissima 

sull'opportunità delle dimissioni del Pontefice infermo, ventilata da Ratzinger e censurata 

pubblicamente da Sodano con modalità e termini molto prossimi ad una vera e propria 

umiliazione.    

 Un secondo, triste, elemento di novità è il prematuro proliferare delle teorie cospiratorie 

di cui siamo testimoni.  

 Della più sconcertante è opportuno dare menzione, essendo stata divulgata dal 

principale quotidiano conservatore britannico, il Daily Telegraph, che ieri, citando non meglio 

specificate autorevoli fonti interne al Governo italiano, ha accreditato la tesi secondo la quale 

la morte di Giovanni Paolo II sarebbe stata annunciata con 24 ore di ritardo, e ciò allo scopo di 

estendere la risonanza mediatica dell'evento e rafforzare la posizione dei cardinali conservatori 

nel prossimo conclave. Una palese assurdità. Che è oltretutto priva di riscontri fattuali: le 

finestre degli appartamenti pontifici sono rimaste oscurate lungo tutta quella giornata fatidica 

di sofferenza, illuminandosi soltanto lo scorso sabato al momento della scomparsa del 

Pontefice, e non si vede come medici, tanatoprattori e personale della Santa Sede avrebbero 

potuto procedere al buio e senza farsi notare agli adempimenti che conseguono alla morte di 

qualunque persona.  

 Va rilevato un ulteriore elemento: domenica 3, nella Sala Clementina, il corpo 

composto del Papa era sostenuto ai piedi da puntelli che sono necessari solo quando il rigor 

mortis non si è ancora instaurato. Pertanto, se messa in scena c'è stata davvero, i suoi esecutori 

sono stati straordinariamente accurati.  

 A prescindere da queste macabre considerazioni, sembra soprattutto priva di senso 

l'idea che un giorno addizionale di tensione nel mondo cattolico potesse essere considerata 

rilevante ai fini dell'alterazione dei rapporti di forza all'interno del prossimo conclave. 

 Esistono ulteriori elementi di perplessità: ci sono volute tre sessioni della 

Congregazione Generale dei cardinali, per definire la data di inizio del conclave, che è stata 

fissata per il 18 aprile, e conoscere almeno per sommi capi il contenuto del testamento di 

Giovanni Paolo II. Non è stata trovata alcuna indicazione circa l'identità del cardinale nominato 

"in pectore" anni fa, la cui designazione è quindi di fatto decaduta. 

 Inoltre, c'è il giallo della sepoltura. Joaquim Navarro-Valls e il cardinal Marini hanno 

annunciato che il Papa sarà sepolto integro nella cappella delle Grotte Vaticane dove fino a 
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poco fa si trovava Giovanni XXIII. Ma la Cnn ieri sera ventilava l'ipotesi che il cuore del Santo 

Padre possa essere esposto come reliquia in Polonia. Anche in questo caso, siamo di fronte ad 

una palese assurdità, che manifesta l'ignoranza che si è diffusa intorno al modo di operare della 

Chiesa Cattolica. L'esposizione del cuore di un defunto presuppone infatti il riconoscimento di 

uno status di beatitudine o santità che nel caso di Giovanni Paolo II certamente non vi è ancora 

stato ed esigerà quanto meno anni per perfezionarsi.  

 

 2. Candidati e conseguenze geopolitiche interne ed internazionali della loro 

eventuale elezione 

 

 Il conclave che si approssima sarà evidentemente difficile, non solo per l'intrinseca 

difficoltà di trovare un successore adeguato a Giovanni Paolo II ma anche per la grande 

frammentazione del Sacro Collegio. 

 Il numero dei cardinali che entreranno nella Cappella Sistina non è di gran lunga 

maggiore di ventisette anni fa: allora furono 111, mentre adesso dovrebbero essere all'incirca 

115 (uno degli aventi diritto è malato e qualche defezione è sempre possibile). La differenza è 

invece molto marcata se assumiamo a termine di paragone il conclave che elesse nel 1963 

Paolo VI. Allora, infatti, entrarono nella Cappella Sistina 80 degli 82 cardinali dell'epoca. 

 Rispetto ad allora sono aumentati notevolmente i Paesi rappresentati all'interno del 

Sacro Collegio. Interessanti sono quindi le variazioni subìte dalla composizione di questo 

particolarissimo corpo elettorale.  

 Il peso dei cardinali italiani è infatti in progressiva riduzione. Si è passati dai 29 su 82 

del 1963, ai 28 su 111 del secondo conclave del 1978. Adesso siamo a 20 su 117 teorici aventi 

diritto. Linguisticamente, inoltre, per la prima volta in assoluto gli italofoni non sono più il 

gruppo maggioritario, essendo i 20 italiani attualmente superati sia dai 29 anglofoni (27 nel 

1978) che dai 25 ispanofoni (erano 17 nel 1978). 

 E' diminuita anche l'incidenza dei curiali, passati in ventisette anni da 27 su 111 a 24 su 

117. Appare invece sostanzialmente invariata la supremazia numerica dei cardinali europei, 

che oggi come ventisette anni fa superano il 50% del collegio dei grandi elettori.  

 Da questa analisi numerica, sembra possibile azzardare alcune ipotesi. La prima: anche 

se non è detto che il nuovo Papa sia europeo, saranno certamente i cardinali europei a 

sceglierlo. E' stato così in passato e non pare che si siano creati i presupposti per una dinamica 

diversa. Difficilmente, inoltre, gli anglosassoni potranno esprimere un loro candidato, per 
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l'evidente preoccupazione di evitare compromissioni con la maggiore potenza politica del 

pianeta, mentre maggiori chances dovrebbero averle gli ispanofoni e gli stessi italiani. 

 A questo proposito, si dice che i cardinali italiani faranno degli sforzi per recuperare ad 

uno di loro la Cattedra di Pietro. Tuttavia, il loro punto debole potrebbe essere lo stesso del 

secondo conclave del 1978: la difficoltà di coalizzarsi su un unico nome. All'epoca, l'ostilità 

del cardinale Siri bloccò Benelli a circa dieci voti dal traguardo. Fu allora il cardinale austriaco 

Koenig, pare, a proporre Wojtyla, sul quale si realizzò rapidamente la convergenza del 

prescritto numero di elettori. Oggi, tra gli italiani di candidati se ne trovano molti, forse troppi: 

da Sodano a Ruini, da Tettamanzi a Scola, passando per Antonelli, Martino, Re ed altri ancora. 

Occorre tuttavia chiedersi cosa veramente significherebbe avere di nuovo un Papa italiano e se 

veramente il ritorno di un italiano alla testa della Santa Sede rappresenti la soluzione migliore 

per una Chiesa che ha i 2/3 dei suoi fedeli nel Terzo Mondo e che nella stessa Diocesi di Roma 

affida le attività pastorali ordinarie ad un buon 30% di sacerdoti stranieri.  

 Per l'Italia, un Papa italiano implicherebbe molto verosimilmente un ritorno al passato, 

portando sul palcoscenico della nostra politica interna un attore religioso politicamente ancora 

più influente di quanto non lo sia stato Giovanni Paolo II.  

 L'elezione di un ispanico non europeo o di un africano rappresenterebbe, invece, il 

riconoscimento dei nuovi equilibri demografici realizzatisi nella Chiesa degli ultimi venti anni. 

Vi sono dati oggettivi di cui è possibile che si tenga conto. I fedeli cattolici sono aumentati nel 

mondo del 40,22% tra il 1978 ed il 2001, ma solo del 5,34% in Europa, a fronte di un 

incremento del 147,74% in Africa. I sacerdoti sono calati del 17,46% in Europa, mentre sono 

aumentati del 60,45% in Asia e del 65,36% in Africa. Molto forte è anche l'apporto 

dell'America Latina e significativo sta diventando anche quello di Chiese poco conosciute e 

minoritarie nei rispettivi Paesi, come quella indiana che conta però ben 25 milioni di fedeli. 

 I candidati di spicco da queste aree non mancano e i loro curricula sono rivelatori delle 

ambizioni che covano: conoscono l'italiano e diverse altre lingue, viaggiano, si fanno vedere. I 

media iniziano ad occuparsene anche da noi.  

 Ivan Dias, indiano, parla correntemente 16 lingue e vanta una sequela di incarichi di 

tutto rilievo, anche se è stato sicuramente danneggiato dal clamore che nel suo Paese si è fatto 

sulla sua candidatura: un chiaro tentativo di "bruciarlo", giacchè è inviso ai radicali indù e 

temuto dai suoi concorrenti. Va forte anche il cardinale di Buenos Aires, Bergoglio, che ha una 

laurea in chimica ma deve scontare l'handicap di appartenere alla Compagnia di Gesù, 

fortemente indebolitasi nel corso dell'ultimo Pontificato a tutto vantaggio dell'Opus Dei. 

Significativa è altresì l'attenzione sul cardinale brasiliano Claudio Hummes e sull'honduregno 
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Oscar Maradiaga. E non va dimenticato il nigeriano Arinze, nero e curiale, convertito al 

cattolicesimo all'età di nove anni ed esperto di Islam.  

 Dietro ognuno di questi candidati teorici, vi sono inoltre junior non meno interessanti e 

credibili. Arinze, ad esempio, ha dietro di sè il primate di Nigeria, Okogie, che potrebbe 

riscuotere consensi, esattamente come accadde a Wojtyla ventisette anni fa.  

 Naturalmente, l'esito della lotta è imprevedibile. Lo è sia per gli osservatori esterni che, 

probabilmente, agli stessi cardinali elettori, almeno in questa fase. Troppe sono infatti le 

variabili che vi influiranno. I cardinali potrebbero propendere per un giovane o per un anziano 

di transizione, anche se quest'ultima ipotesi sembra difficile. Potrebbero effettuare una scelta in 

funzione degli orientamenti conservatori o progressisti dei candidati e dei loro rapporti con 

alcuni nuovi centri del potere cattolico. E' probabile altresì che tengano conto della complessità 

delle sfide che la Chiesa fronteggia: la secolarizzazione dell'Europa, la sfida dell'Islam in 

Africa ed Asia, la composizione della rivalità con gli ortodossi ed il contenimento dell'efficace 

proselitismo protestante in Sud America. Non sappiamo chi possa interpretare al meglio queste 

esigenze contrastanti. 

 Sembra comunque improbabile che possa essere scelto un Papa che sia già adesso 

limitato dall'età e dalla salute nei propri spostamenti. Chi verrà eletto, dovrà infatti viaggiare 

molto e farsi vedere all'estero, dato che il grosso dei cattolici vive ormai fuori d'Europa. Non è 

escluso che per questa ragione si faccia anche qualche concessione all'immagine del candidato, 

che dovrà essere mediatizzata molto più che in passato. Sotto questo profilo, l'aristocratico 

cardinale di Vienna Christoph Schonborn, sessantenne, avrebbe le carte più indicate. 

 L'ascesa al soglio pontificio di personalità provenienti dal Terzo Mondo avrebbe 

sicuramente importanti ripercussioni geopolitiche interne ed internazionali.  

 Da un punto di vista globale, si accentuerebbe verosimilmente la deriva attuale che 

vede lentamente la Chiesa Cattolica scivolare fuori dall'alveo dell'Occidente storico e 

trasformarsi nella principale organizzazione rappresentativa degli interessi del Sud del Mondo 

nei confronti del Nord. Dopo il 1989 è stato del resto lo stesso Papa Wojtyla ad averla posta su 

questa strada, laddove in precedenza il Papato era stato un pilastro del blocco occidentale nel 

lungo confronto che l'aveva opposto a quello orientale.  

 Per l'Italia in particolare un Papa latino-americano o africano significherebbe 

certamente un vincolo supplementare nella propria politica estera e di sicurezza, che avrebbe 

maggiori difficoltà ad allinearsi agli orientamenti dell'attuale Amministrazione americana. 

Anche sul piano della politica migratoria vi sarebbero dei contraccolpi, posto che l'Italia 

finirebbe con il diventare di sicuro l'avamposto del Terzo Mondo in Europa.    

 130



 

 3. Intanto, prende finalmente forma il nuovo Iraq 

 

 Oscurato dal clamore mediatico determinato dalla scomparsa del Papa, hanno intanto 

preso forma i nuovi vertici dello Stato iracheno. Il 6 aprile, infatti, il Parlamento eletto il 30 

gennaio scorso ha nominato a larghissima maggioranza, con 227 voti favorevoli e solo 30 

astensioni, il curdo Jalal Talabani alla Presidenza della Repubblica, affiancandogli come 

vicepresidenti il sunnita Ghazi Al Yawer, Capo dello Stato uscente, e lo sciita Adel Abdul 

Mahdi, Ministro delle Finanze nel Governo Allawi. 

 Nelle sue prime dichiarazioni da Capo dello Stato, Talabani ha annunciato il proprio 

impegno a battersi per l'accelerazione del ritiro delle forze militari straniere dall'Iraq, un fatto 

relativamente sorprendente ove si consideri che la comunità curda è attualmente quella che ha 

il maggior interesse ad avere una tutela militare americana. La nomina di Talabani ha già 

suscitato un interessante commento da parte della diplomazia turca, che ha augurato al nuovo 

Presidente iracheno di riuscire nel compito di mantenere l'unità del suo Paese. 

 Mahdi ha annunciato la prossima designazione dello sciita Jaafari, leader del partito 

religioso Dawa, alla carica di nuovo premier.  

 Naturalmente, sono di segno ostile le prime reazioni dei principali soggetti politici 

esclusi dall'attuale ricomposizione del quadro politico iracheno: gli Ulema sunniti si sono 

chiamati fuori, mentre si dice che il giovane radicale sciita Moqtada al Sadr stia nuovamente 

volgendo lo sguardo alle proprie milizie. Sadr aveva scommesso in gennaio sul successo di 

Allawi. 

 

16 marzo 2005 

 

L'ITALIA LASCIA L'IRAQ?   

 

 

 1. L'annuncio dell'avvio del ritiro italiano dall'Iraq 

 

 Con una mossa a sorpresa, nel giorno delle idi di marzo il Presidente del Consiglio ha 

annunciato in una nota trasmissione televisiva l'intenzione del Governo di avviare il ritiro del 

contingente militare di stanza a Nassyriah. 
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 Berlusconi ha usato nella circostanza parole che in realtà possono preludere tanto ad 

una semplice riduzione delle dimensioni del nostro attuale dispositivo in Iraq, concordata con 

gli Stati Uniti e subordinata all'effettiva crescita delle capacità irachene di provvedere 

autonomamente alla propria sicurezza, quanto ad un gesto unilaterale. 

 L'impressione, tuttavia, è che le dichiarazioni rese dal Presidente del Consiglio non 

siano state affatto concordate e preludano invece all'attuazione di un piano di ritiro di 

concezione totalmente nazionale, confezionato più per tener conto delle esigenze della politica 

interna italiana che degli sviluppi in atto sul terreno. Non sono tanto le parole impiegate da 

Berlusconi a farlo ritenere, ma le reazioni rese "a caldo" dall'Amministrazione americana, dal 

Governo britannico e dagli esecutivi di diversi altri Paesi impegnati sul suolo iracheno.  

 Washington e Londra, in particolare, hanno immediatamente manifestato 

apprezzamento per la condotta fin qui tenuta dall'Italia, esprimendo al contempo ammirazione 

per l'operato di Antica Babilonia: un velato invito a ripensarci. Dopo qualche ora, Condoleeza 

Rice ha affermato di ritenere certo il coordinamento del ritiro italiano con le esigenze della 

coalizione presente in Iraq, mentre Straw e Blair, questa mattina, hanno cercato di smorzare le 

tensioni sostenendo che, in fondo, la politica italiana è rimasta invariata. Dopotutto, infatti, la 

condizione richiamata da Berlusconi nel corso di <<Porta a Porta>> per avviare e completare il 

ritiro italiano era quella del parallelo sviluppo delle capacità irachene di assicurare in proprio il 

mantenimento della sicurezza nella Provincia di Dhi Qar. 

 Dal canto loro, gli olandesi hanno ricordato come la permanenza o il ritiro dall'Iraq 

siano alternative che ciascun Governo deve esaminare in piena autonomia. Da Tokyo, infine, i 

giapponesi si sono affrettati a sottolineare la conferma della loro permanenza. 

 I commenti dei media sono stati decisamente meno teneri.  

 Il New York Times ha sostenuto che la scelta del Presidente del Consiglio è stata 

provocata dall'insostenibilità dei costi politici interni che implica l'allineamento alle posizioni 

americane in Iraq. Il britannico Guardian ha invece chiamato in causa gli imminenti 

appuntamenti elettorali che la coalizione italiana di centro-destra deve affrontare nel prossimo 

futuro. In Gran Bretagna si ipotizza con una certa preoccupazione il fatto che Londra possa 

essere adesso chiamata a rimpiazzare i 3mila militari italiani che andranno via - e gli altri 3mila 

ucraini e olandesi già in via di ripiegamento - rafforzando significativamente la propria 

presenza in un momento politicamente delicato anche per Tony Blair. 

 E' naturalmente sotto indagine anche l'eventuale possibile connessione della decisione 

di Berlusconi con l'incidente nel quale è andata perduta la vita di Nicola Calipari. E al di là 

delle apparenze non può affatto essere escluso che il Presidente del Consiglio abbia inteso con 
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questa sortita esercitare delle pressioni sugli Stati Uniti. Berlusconi ha infatti bisogno di 

riportare un successo che esige un capro espiatorio americano, che tuttavia è molto improbabile 

che Bush possa offrirgli.   

 Se le cose stessero così, e sarebbe bene acquisire delle conferme in proposito da 

Palazzo Chigi, dovremmo concludere: 

a) che il ritiro italiano è il primo provocato da perdite dovute a friendly fire in Iraq; 

b) che la crisi diplomatica italo-americana è ben lungi dall'essersi esaurita e si va invece 

approfondendo, senza che nel frattempo a ciò corrisponda un miglioramento delle nostre 

relazioni con Parigi e Berlino; 

c) che il Governo italiano sta giocando la carta del nazionalismo per deliberare una propria 

autonoma strategia di uscita dall'Iraq che gli permetta di salvare la faccia sul piano interno, a 

discapito delle reazioni che ne conseguiranno a livello internazionale, prima fra tutte la 

verosimile crisi della nostra linea sulla riforma del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite; 

d) che è potenzialmente a rischio l'intero impianto della politica estera adottata dall'Italia dopo 

l'11 settembre ed in particolare il bene più prezioso conquistato restando a Nassyriah dopo 

l'autobomba del 12 novembre 2003 e le battaglie combattute tra l'aprile e l'agosto 2004 per 

mantenere l'ordine nella Provincia di Dhi Qar, cioè la maggiore credibilità del Paese.  

 E' paradossale che una svolta politica di questa ampiezza e di questa rilevanza non sia a 

questo punto oggetto di un dibattito parlamentare e stupisce che possa essere stata proclamata 

in modo così irrituale proprio negli stessi minuti in cui il Governo incassava il definitivo via 

libera della Camera dei Deputati alla proroga di Antica Babilonia, per di più mentre il 

Presidente della Repubblica ed il Ministro degli Esteri si trovavano in visita ufficiale in Gran 

Bretagna.  

 Proprio per questo motivo, è ipotizzabile ed auspicabile un ulteriore intervento 

chiarificatore di Berlusconi. Il silenzio delle ultime ore è probabilmente dovuto alle pressioni 

che si stanno certamente sviluppando dietro le quinte per ottenere un ridimensionamento della 

portata dell'annuncio fatto ieri sera.  

     

 

 2. Gli sviluppi della situazione in Libano: la Siria riduce il proprio contingente nel 

Paese dei Cedri, mentre le forze in campo si contendono la piazza 

 

 

 Intanto, si precisano i contorni del confronto in atto in Libano e con la Siria.  
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 Dando prova di una considerevole dose di realismo, Bashir Assad ha disposto un 

parziale ritiro del contingente militare siriano dal Libano. Dei 15mila uomini che presidiavano 

le regioni centrali, settentrionali ed orientali del Paese dei Cedri, ben 4mila risultano infatti 

aver passato il confine ed aver fatto ritorno in Siria. Altri 2mila sarebbero stati 

provvisoriamente rischierati nella Valle della Bekaa, cioè a considerevole distanza da Beirut ed 

in prossimità del confine, seppure le postazioni occupate si trovino anche a ridosso delle 

roccaforti druse di Walid Jumblatt.  

 Il loro rimpatrio definitivo dovrebbe avvenire entro la fine di aprile, in tempo cioè per 

onorare la deadline di maggio, mese nel quale è prevista la celebrazione delle elezioni 

legislative libanesi. 

 Da ieri, inoltre, sarebbe in corso di smantellamento il quartier generale dei servizi di 

informazione e sicurezza siriani a Beirut, un comando responsabile della gestione di non meno 

di 5mila agenti sul suolo libanese. 

 Damasco starebbe così misuratamente ed ordinatamente cedendo alle richieste fatte 

dalla comunità internazionale con la Risoluzione 1559 del luglio 2004 e, soprattutto, alle 

pressioni esercitate dagli Stati Uniti e dalla Francia, che hanno chiesto il completo ritiro delle 

forze militari e d'intelligence siriane dal Libano prima delle prossime consultazioni. 

 Non vi è dubbio che la Siria sia stata facilitata in questa sua scelta anche da quanto sta 

accadendo nelle piazze libanesi. Gli Hezbollah, infatti, sono riusciti ad organizzare una 

dimostrazione a Beirut che ha ottenuto l'adesione di centinaia di migliaia di manifestanti sciiti, 

convincendo anche il leader druso Jumblatt della necessità di negoziare con il Partito di Dio. 

Damasco dovrebbe quindi riuscire a mantenere una propria significativa influenza sulla politica 

libanese anche senza i propri soldati. 

 Gli Hezbollah hanno in effetti provato una volta di più di non essere semplicemente una 

forza militare, ma di possedere un vasto e non trascurabile sostegno politico, che deve aver 

incoraggiato non poco il Presidente filosiriano, ma cristiano, Emile Lahoud, a conferire 

nuovamente al Premier dimissionario Omar Karami l'incarico di formare in nuovo Governo. 

L'apprezzamento dei rapporti di forza sul terreno deve essere stato in qualche modo condiviso 

anche da Washington, che ha iniziato a prendere in considerazione l'ipotesi di procedere ad un 

riconoscimento politico degli Hezbollah in cambio del loro disarmo e della loro rinuncia alla 

lotta armata contro Israele.  

 Naturalmente, non è da escludere che questa apertura fatta nei confronti degli 

Hezbollah possa essere contemporaneamente funzionale anche ad un tentativo di appeasement 

ulteriore nei confronti dell'Iran, che ha già incassato la disponibilità americana ad assecondare 
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l'ammissione della Repubblica Islamica nella World Trade Organization in cambio della 

rinuncia al proprio programma nucleare. 

 La partita si fa quindi - se possibile - ancor più complessa.  

 In Libano, il Premier dimissionario ed incaricato di formare il nuovo Governo sta 

tentando, finora con scarso successo, di formare un esecutivo di solidarietà nazionale che 

potrebbe essere l'ultimo argine contro il rischio di una nuova guerra civile. Intanto, sembra che 

Washington e Parigi siano riuscite ad inserire un cuneo tra Damasco e Teheran, che dovrebbe 

rendere più facilmente componibili i contenziosi che oppongono americani ed europei alla 

Siria ed all'Iran. 

 

 3. In Kosovo, la situazione si complica: dopo il processo ad Haradinaj, attentato a 

Rugova 

 

 Dove le cose paiono mettersi ogni giorno in modo sempre più negativo è invece nel 

Kosovo, entrato in una nuova fase d'instabilità dopo le dimissioni del premier Haradinaj e 

l'inizio del suo processo per crimini di guerra all'Aja. 

 Il 15 marzo, infatti, il Presidente Rugova è sfuggito ad un attentato, che è singolarmente 

coinciso con il giorno che avrebbe dovuto segnare la ripresa dei colloqui tra Pristina e Belgrado 

sul futuro status politico del Kosovo. Ancora non è chiaro chi ne sia stato il mandante, ma è 

certo che nell'anno in cui dovrebbe essere deciso l'assetto giuridico definitivo dell'ex provincia 

serba, esistono forze che hanno tutto l'interesse ad ottenere un rinvio della decisione. 

 Si tratta di uno scacchiere che va attentamente seguito, anche se al momento la scena è 

dominata da altri teatri, non fosse altro che per due motivi: il Kosovo è alle porte di casa nostra 

e vi manteniamo tuttora un contingente che è grande come quello inviato in Iraq. 

 

 4. Pechino alza la voce nei confronti di Taiwan 

 

 Infine, occorre dedicare qualche riflessione all'approvazione a larghissima maggioranza 

da parte del Congresso Nazionale del Popolo, il Parlamento di Pechino, di una legge che ha 

predisposto la cornice legale di un futuro intervento armato contro Taiwan. 

 Che un'eventuale formale dichiarazione d'indipendenza da parte della Repubblica di 

Cina sia da sempre considerata un casus belli dalla Repubblica Popolare Cinese è da tempo 

noto. La stessa diplomazia statunitense tiene in debita considerazione questo fattore, come 
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provano le pressioni che Washington rinnova su Taiwan ogni qual volta si discuta sull'isola di 

Formosa di adottare qualche provvedimento che formalizzi l'esistenza di due Cine.  

 La situazione è in effetti tanto paradossale quanto rischiosa.  

 L'esistenza di due Cine è un fatto oggettivo, posto che Taiwan e Pechino sono 

l'espressione di due ordinamenti giuridici del tutto differenti. Tuttavia, sia la Repubblica 

Popolare Cinese che la Repubblica di Cina pretendono ufficialmente di essere l'unico Stato 

rappresentativo della nazione cinese e non accettano di essere riconosciute da alcuno Stato che 

riconosca contemporaneamente anche l'altra espressione della sovranità cinese. E' per questo 

motivo che a Taiwan non è stata adottata alcuna legge che limiti costituzionalmente la 

sovranità della Repubblica di Cina alla sola isola di Formosa dove essa è effettiva.  

 Il fatto nuovo maturato in questi giorni è che la nuova legge antisecessione approvata il 

14 marzo dal Parlamento di Pechino non fa più soltanto riferimento ad una formale 

dichiarazione di indipendenza quale presupposto per il ricorso a "strumenti non pacifici" non 

meglio precisati, ma altresì alla "secessione di fatto": una circostanza tanto più preoccupante in 

quanto materializzatasi proprio all'indomani di un bellicoso messaggio indirizzato dal 

Presidente Hu Jintao all'Armata Popolare di Liberazione e contestualmente alla deliberazione 

di un nuovo aumento del 12,5% delle spese militari di Pechino. 

 Le preoccupazioni per un'accentuazione del carattere offensivo della politica della 

Repubblica Popolare Cinese verso Taiwan, naturalmente, non sono circoscritte al solo 

scacchiere estremo-orientale, in quanto potrebbero testimoniare il principio della fine della 

strategia della cosiddetta "ascesa pacifica" adottata finora da Pechino. 

 Un eventuale ricorso alla forza per la riunificazione nazionale cinese non mancherebbe 

infatti di avere profonde sugli equilibri regionali e mondiali, provocando il riarmo del 

Giappone e costringendo molto verosimilmente la Russia ad operare una definitiva scelta di 

campo tra la Repubblica Popolare e gli Stati Uniti.   

 In questo contesto, il dibattito che prelude al probabile abbandono da parte dell'intera 

Unione Europea di ogni residua restrizione all'esportazione di materiali d'armamento verso 

Pechino sembra particolarmente inopportuno: non solo perchè sposta l'Europa verso un 

possibile asse geopolitico antiamericano basato sull'alleanza russo-cinese, ma perchè concorre 

a legittimare la recente sterzata della politica estera della Repubblica Popolare.   
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9 marzo 2005 

 

 

LA CRISI DIPLOMATICA ITALO-AMERICANA 

GLI SVILUPPI DELLA SITUAZIONE IN LIBANO 

SUCCESSO RUSSO IN CECENIA ED INSTABILITA' IN KOSOVO 

 

 

 

 1. La crisi diplomatica italo-americana  

 

 Non vi è ombra di dubbio sul fatto che dal punto di vista italiano l'uccisione di Nicola 

Calipari, responsabile delle operazioni estere del Sismi, sia stato l'evento di maggior interesse 

della settimana internazionale.  

 L'imprevista conclusione del sequestro Sgrena ha infatti determinato la prima seria crisi 

diplomatica tra Washington e Roma dai tempi dell'incidente di Sigonella. Berlusconi ha chiesto 

un'assunzione di responsabilità da parte degli Stati Uniti. L'ambasciatore Mel Sembler è stato 

convocato ripetutamente a Palazzo Chigi. Il Ministro degli Esteri italiano Fini ha ufficializzato 

in Parlamento una ricostruzione degli eventi notevolmente differente rispetto a quella resa nota 

dal Pentagono. 

 In particolare, Fini ha ribadito alla Camera: 

  a) che il Sismi comunicò preventivamente agli americani l'operazione che stava per 

essere compiuta (circostanza smentita dal generale Casey, comandante delle forze statunitensi 

in Iraq); 

 b) che la nostra autovettura viaggiava a ridotta velocità e per giunta a luci interne 

accese, onde facilitare il riconoscimento dei suoi passeggeri; 

 c) che la sparatoria è cominciata contestualmente - e non successivamente -

all'illuminazione da parte americana dell'auto su cui si trovavano la Sgrena, Calipari ed il terzo 

uomo del servizio (al contrario di quanto sostenuto dal Pentagono).  

 E' bene sottolineare che questa ferma reazione italiana ha conquistato notevole spazio 

sui media statunitensi, dove sono stati rilevati ed enfatizzati sia il sostanziale contrasto tra le 

versioni dei fatti fornite dalle parti interessate che la richiesta di spiegazioni da parte del nostro 

Governo.  
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 Oggetto di commenti è stato altresì l'intervento personale del Presidente Bush su 

Berlusconi per garantirgli lo svolgimento di un'inchiesta accurata, i cui risultati saranno 

pienamente condivisi con Roma. 

 La stampa d'oltreoceano ha tuttavia anche stigmatizzato la difformità delle linee di 

comportamento osservate dall'Italia nella gestione delle crisi determinate dai sequestri, 

invitando il nostro Paese a mutare rotta.  

 Sotto accusa, in particolare, è finita la presunta pratica italiana di pagare cospicui 

riscatti alle organizzazioni terroristiche, sebbene non esista una sola conferma ufficiale relativa 

all'adozione di questa politica.  

 Americani e britannici vi si oppongono perchè ritengono che i rapimenti stiano 

diventando una forma di autofinanziamento della guerriglia, perchè sono convinti che i riscatti 

incentivino il ricorso a questa forma di estorsione e perchè non sempre è chiaro se alla 

corresponsione di denaro si associno o meno anche altre contropartite di natura politica o 

simbolica.  

 Si è infatti notato che parallelamente alla conclusione del sequestro Pari-Torretta la 

Giordania ha liberato alcuni detenuti d'interesse della resistenza irachena. Sono inoltre 

numerosi coloro che sospettano l'esistenza di parti segrete negli accordi che hanno condotto 

alla conclusione degli ultimi rapimenti compiuti a discapito degli italiani.  

 Allo stesso modo, non è sfuggito ad inglesi ed americani il sostanziale riconoscimento 

offerto implicitamente dai negoziatori italiani a taluni esponenti religiosi contigui al terrorismo, 

come i componenti del Consiglio degli Ulema, che aspirano a giocare un ruolo di più elevato 

profilo nella ricostruzione politica dell'Iraq malgrado il boicottaggio delle elezioni del 30 

gennaio scorso. Per il complesso di queste ragioni, la corresponsione di riscatti è avversata 

anche dall'attuale Governo iracheno presieduto da Iyad Allawi. 

 Sul fatto che gli italiani negozino e paghino dei riscatti sembrano comunque esistere 

pochi dubbi. La ragione per cui il Governo non ammette formalmente di farlo è per gli 

inevitabili riflessi internazionali che ne deriverebbero nonchè per la responsabilità politica e 

penale interna che scatterebbe a causa della violazione delle norme nazionali che vietano il 

pagamento di riscatti per ottenere la liberazione di cittadini sequestrati.  

 Non è un caso che le crisi collegate ai rapimenti verificatisi in Iraq ai danni degli 

italiani siano state gestite dal Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta: 

l'uomo che detiene la delega del Presidente del Consiglio ad occuparsi dell'attività dei servizi 

segreti. L'intelligence è infatti l'unico apparato dello Stato italiano in grado di eludere 

l'applicazione delle disposizioni che impediscono di avviare e concludere impunemente 
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trattative economiche con le organizzazioni criminali che praticano il sequestro di persona a 

scopo di estorsione.  

 Cosa sia in effetti accaduto la notte del 4 marzo scorso sulla strada che conduce 

all'aeroporto di Baghdad sarà davvero difficile stabilirlo.  

 L'accidentalità dell'evento pare al momento la tesi da privilegiare.  

 La pattuglia che ha sparato all'auto italiana in cui si trovavano Calipari e la Sgrena era 

incaricata di "ripulire" il percorso sul quale sarebbe a breve transitato l'ambasciatore americano 

a Baghdad, John Negroponte. E' possibile che non sia stata raggiunta in tempo dalle 

comunicazioni relative al passaggio degli italiani, come sostiene il Comando statunitense in 

Iraq. Dopotutto, il Sismi ha probabilmente informato le sue controparti della Cia e non è detto 

che queste avessero una linea di comunicazioni diretta con l'Esercito ed i Marines dispiegati sul 

terreno. Del tempo prezioso potrebbe essere stato così perduto, facilitando il verificarsi 

dell'incidente.  

 Non va però trascurata neppure un'altra eventualità: quella cioè che la stessa 

intelligence politico-militare americana possa essere stata intossicata dai sequestratori, che 

avrebbero diffuso artatamente informazioni fasulle circa il probabile verificarsi di un attentato 

a Negroponte o ad un check-point proprio nelle ore in cui sarebbero transitati gli italiani. La 

circostanza, riferita dalla Sgrena, che uno dei sequestratori avesse avvertito la giornalista 

dell'imminente tentativo di assassinarla appare, al riguardo, estremamente intrigante, così come 

lo è il videomessaggio inviato dai rapitori successivamente alla morte di Calipari per sfruttare 

politicamente l'accaduto ed insinuare un cuneo tra Washington e Roma.  

 In effetti, gli unici vincitori del presunto agguato alla Sgrena sono stati proprio i 

terroristi iracheni, che sono riusciti per un attimo ad incrinare il solidissimo rapporto tra Italia e 

Stati Uniti in Iraq. 

 

 2. Gli sviluppi in Libano 

 

 Quanto è accaduto in Iraq, pur riguardando direttamente l'Italia, non deve indurre a 

trascurare gli sviluppi in atto in Libano.  

 La Siria ha apparentemente ceduto, almeno in parte, alle pressioni della comunità 

internazionale che chiede il ritiro del suo contingente mlitare rischierato nel Paese dei Cedri. 

Assad si è risolto al passo dopo aver constatato il proprio stato d'isolamento. Nè dalla Russia 

nè dall'Arabia Saudita sono infatti venuti incoraggiamenti a resistere.  
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 Comunque, nell'intento di salvare il salvabile, Damasco ha annunciato per il momento 

un ripiegamento limitato, che dovrebbe provocare per ora soltanto il ridispiegamento nella 

Valle della Bekaa di tutte le truppe siriane schierate in Libano. 

 La Valle della Bekaa è tuttavia ad immediato ridosso delle alture dello Chouf, dove si 

trova la roccaforte dei drusi di Walid Jumblatt, leader di fatto del nuovo fronte di opposizione 

coagulatosi in Libano. E non a caso Jumblatt è fra coloro che maggiormente diffidano di 

questo ritiro parziale delle forze di Damasco.  

 Non è tutto. A fianco della Siria è rimasto comunque l'Iran, che esercita una 

notevolissima influenza sugli Hezbollah libanesi, che ieri hanno organizzato un'impressionante 

dimostrazione di massa a Beirut, occupandone vie e piazze con centinaia di migliaia di 

dimostranti che hanno scandito slogan contro gli Stati Uniti ed Israele, in favore della 

permanenza delle truppe siriane in Libano. 

 Non bisogna quindi ritenere che la partita libanese sia destinata a concludersi 

automaticamente con una vittoria dello schieramento pro-occidentale sull'asse siro-iraniano. 

Damasco e Teheran possono ancora giocare molte carte, ricorso al terrorismo incluso. E' in 

questo senso estremamente positivo che dopo l'assassinio di Hariri le principali forze politiche 

del Libano abbiano preferito finora confrontarsi pacificamente in strada anzichè impugnare 

nuovamente le armi.  

 Ma il rischio dell'innesco di un nuovo conflitto civile rimane elevato.   

 

 3. Ucciso Mashkadov, successo russo in Cecenia 

 

 Su un altro fronte "caldo", quello ceceno, l'8 marzo si è prodotto un altro evento di 

grande rilevanza. In uno scontro a fuoco con i ribelli ceceni, le truppe russe hanno ucciso il 

Presidente indipendentista della Repubblica secessionista, che molti ritenevano da tempo fuori 

del territorio della Federazione Russa. 

 Aslan Mashkadov era il leader politico del secessionismo ceceno ed era accusato di 

aver contribuito alla pianificazione della grave ondata di attacchi terroristici abbattutasi negli 

ultimi anni sulla Federazione Russa.   

 In realtà, però, l'effettivo apporto dato da Mashkadov ai delitti più odiosi di cui si è 

macchiato il terrorismo ceceno è tutto da accertare, essendosi a lungo attribuita a Shamal 

Basaiev la paternità del ricorso alla strategia dei sequestri ed alle stragi di massa. Mashkadov, 

inoltre, aveva negli ultimi tempi proposto alle autorità federali russe l'avvio di una trattativa per 

la composizione politica della crisi cecena, incontrando solo freddi dinieghi.  
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 E' quindi difficile valutare l'impatto complessivo di questo successo militare russo sul 

prosieguo della vicenda cecena.  

 Il rafforzamento interno del Presidente Putin è per il momento certo. Occorre ora 

vedere se i ceceni sono veramente in rotta, come sostengono le autorità moscovite che 

ritengono di aver scompaginato le cellule della resistenza, oppure siano ancora in grado di 

effettuare una rappresaglia sul territorio russo.  

 

 4. Intanto, si apre una crisi politica in Kosovo 

 

 Infine, si è aperta in Kosovo una nuova grave crisi politica dagli esiti attualmente 

imprevedibili. In seguito all'accusa di essersi macchiato di crimini di guerra, inoltrata a Pristina 

dal Tribunale Internazionale per i crimini nella Ex Jugoslavia dell'Aja, l'8 marzo il Premier 

kosovaro Ramush Haradinaj ha rassegnato le proprie dimissioni dall'incarico di Primo Ministro 

e si è successivamente imbarcato per l'Olanda.  

 Haradinaj era da tempo guardato con un certo sospetto, per via dei suoi trascorsi non 

proprio cristallini nel conflitto del 1998-99, ma il suo allontamento dalla scena politica 

kosovara potrebbe adesso tradursi in una nuova ondata di instabilità nella regione che lo scorso 

anno fu sconvolta da un rigurgito di violenza di straordinaria intensità. 

 Non a caso, nelle ultime quarantotto ore la Kfor è stata rinforzata dall'arrivo di 500 

soldati britannici e 70 carabinieri italiani di stanza in Bosnia. Le preoccupazioni sono palpabili. 

 Occorre ricordare che la crisi appena apertasi è tanto più delicata in quanto interviene 

nell'anno in cui deve essere affrontata la questione dello status finale del Kosovo. 

Notoriamente, gli albanesi ambiscono alla piena indipendenza e desiderano sbarazzarsi della 

tutela esercitata dall'Onu attraverso l'Unmik.  

 Ma nessuna delle potenze intervenute nel 1999 ha adesso interesse a riconoscere 

l'indipendenza kosovara: il quadro politico è infatti completamente cambiato e gli Stati Uniti in 

particolare sembrano assai poco propensi attualmente a sostenere le aspirazioni di un'élite 

politica in larga parte proveniente dai ranghi dell'Uck, un'organizzazione militare che ebbe 

rapporti con il regime afghano dei talebani. 

 Un processo ad Haradinaj, che non pochi fra gli albanesi del Kosovo considerano un 

eroe piuttosto che un criminale di guerra, potrebbe accelerare le spinte verso una più convinta 

rivendicazione della piena sovranità. Un problema in più per una comunità internazionale che 

sta già gestendo con fatica una delle fasi più dinamiche della storia recente.  
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2 marzo 2005 

 

 

LA SITUAZIONE IN LIBANO, PUNTO DI INTERSEZIONE 

TRA IL PROCESSO DI PACE IN MEDIO ORIENTE E LA LOTTA CONTRO  

L'ASSE DELLA TIRANNIA 

 

 

 

 1. La cornice internazionale della crisi libanese  

 

 Dopo molti anni, il Libano è tornato ad essere un Paese di notevole interesse per chi si 

occupa di politica internazionale. La vicenda politica locale, infatti, è entrata in una fase di 

grande dinamismo dopo l'attentato costato la vita all'ex Premier sunnita Rafik Hariri, che del 

pieno ripristino della sovranità nazionale libanese aveva fatto un obiettivo fondamentale della 

propria azione di governo. 

 A rendere di particolare importanza quanto sta accadendo nel Paese dei Cedri 

concorrono anche le evidenti connessioni esistenti tra l'evoluzione della situazione politica 

interna al Libano e gli equilibri regionali dell'intero Medio Oriente.  

 Sulla scena libanese operano infatti la Siria e l'Iran, che sono già accusati di interferire 

contemporaneamente sia sul processo di pace in atto tra lo Stato d'Israele e l'Autorità Nazionale 

Palestinese sia sul tentativo di stabilizzazione in corso in Iraq.  

 I siriani, che avrebbero contribuito alla realizzazione dei più recenti attentati compiuti 

dalla Jihad Islamica palestinese in Israele ed ospiterebbero numerosi esponenti del vecchio 

regime iracheno, sono presenti in Libano con un proprio contingente militare forte di 14mila 

uomini, mentre gli iraniani agiscono sfruttando principalmente i rapporti stabiliti con le autorità 

sciite che rappresentano parte cospicua della popolazione libanese. 

 A causa dei propri orientamenti politici e del sostegno assicurato al terrorismo 

internazionale, i governi di Damasco e Teheran sono inoltre considerati membri prominenti 

dell'Asse della Tirannia descritto dal Presidente Bush nel recente discorso tenuto al Congresso 

sullo Stato dell'Unione e sono quindi soggetti a crescenti pressioni da parte degli Stati Uniti. 
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 2. L'assetto istituzionale del Libano 

 

 Attualmente, le istituzioni libanesi sono il risultato del compromesso raggiunto nel 

1989 con gli accordi di Taif per porre fine alla lunga guerra civile che aveva contrapposto le 

comunità cristiane a quelle musulmane.  

 A Taif venne deciso di attribuire permanentemente a ciascuna delle parti in lotta una 

delle tre maggiori cariche del Paese.  Dal 1989, pertanto, il Presidente della Repubblica viene 

scelto tra i cristiani maroniti, mentre il Capo del Governo è espressione della comunità sunnita 

e lo Speaker del Parlamento monocamerale è designato dagli sciiti. 

 Anche la composizione dell'Assemblea Nazionale riflette il tentativo di assicurare al 

Libano l'equa rappresentanza di tutte le fazioni che si contesero il controllo dello Stato durante 

la guerra civile. Dei 128 membri che ne fanno parte, si è stabilito di conferirne 64 ai partiti 

cristiani e 64 ai partiti dei musulmani.  

 E' sostanzialmente bloccata anche la composizione di questi due blocchi principali. Dei 

64 deputati cristiani, infatti, 34 spettano ai cristiani maroniti, mentre altri 30 sono assegnati ai 

partiti delle confessioni cristiane minoritarie: la greco-ortodossa, la greco-cattolica, l'armeno-

ortodossa, l'armeno-cattolica e l'evangelica.  

 Nel campo musulmano, invece, 27 deputati sono attribuiti ai sunniti, 27 agli sciiti, 8 ai 

drusi e 2 agli alawiti. 

 

 3. Gli schieramenti: cosa divide "governativi" ed opposizione 

 

 La frontiera che separa governativi ed opposizione è al momento molto fluida e poco 

nettamente definita, anche se il criterio che decide dell'appartenenza all'uno o l'altro degli 

schieramenti è l'atteggiamento nei confronti dell'occupazione siriana del Paese.  

 Storicamente, il nucleo duro dell'opposizione che rifiuta la presenza di Damasco è stato 

sempre rappresentato dai cristiani maroniti, alcuni dei quali hanno anche abbandonato il 

Libano, come l'ex generale e Primo Ministro Michel Aoun, rifiugiatosi a Parigi. Tuttavia, tra i 

cristiani maroniti sono costantemente presenti anche uomini vicini alla Siria, come l'attuale 

Presidente della Repubblica Emile Lahoud, eletto dal Parlamento il 15 ottobre 1998 con 118 

voti favorevoli e solo 10 astenuti, di cui non a caso la piazza reclama adesso a gran voce le 

dimissioni. Sono considerati filosiriani anche alcuni esponenti cristiani del Governo presieduto 

da Omar Karami, caduto il 28 febbraio scorso.  
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 Dal 2001, il fronte dell'opposizione ha assunto carattere interconfessionale, in seguito 

all'accordo con il quale i drusi di Walid Jumblatt si sono alleati ai cristiani maroniti con 

l'obiettivo di estromettere la Siria dal Libano, ponendo fine ad una inimicizia secolare. Va 

ricordato come i drusi siano concentrati proprio tra le alture dello Chouf e la Valle della Bekaa, 

dove l'Esercito siriano ha basato la gran parte del proprio contingente schierato in Libano. 

 In seguito all'intesa, Jumblatt è divenuto di fatto il leader del fronte che si oppone 

all'influenza di Damasco sulla vicenda politica libanese. Fatto interessante, uno degli esponenti 

di maggior spicco tra i drusi, Marouan Hamadé, già Ministro dell'Economia ed uomo vicino a 

Parigi, lo scorso anno è rimasto gravemente ferito in un attentato da molti ritenuto ispirato 

dalla Siria e considerato intimidatorio per tutto il movimento druso.  

 Lo schieramento druso-maronita ostile a Damasco si è ulteriormente allargato ai sunniti 

vicini al defunto Rafik Hariri nell'ottobre del 2004, quando l'ex Premier appena assassinato si 

dimise dal proprio incarico di Capo del Governo in seguito alla decisione (approvata dal 

Parlamento con 96 voti favorevoli e 29 contrari) di prorogare di altri tre anni il mandato in 

scadenza del Presidente maronita e filosiriano Lahoud.  

 Da quanto precede risulta evidente come nel campo degli amici di Damasco siano 

sostanzialmente rimasti - oltre ai sunniti fedeli al Primo Ministro dimissionario Omar Karami 

ed ai "collaborazionisti" cristiani - soltanto gli sciiti e gli alawiti.  

 Gli sciiti sono divisi in due formazioni politiche: la prima è il Movimento Amal, di 

ispirazione sostanzialmente laica. Nella persona di Nabih Berri Amal esprime attualmente il 

Presidente dell'Assemblea Nazionale, terza carica dello Stato, di spettanza sciita in base agli 

accordi di Taif. 

 La seconda è il cosiddetto "Partito di Dio", l'Hezbollah, che controlla il Libano 

meridionale, dispone di proprie milizie armate che attaccano periodicamente gli insediamenti 

frontalieri israeliani ed è attivamente sostenuto tanto dalla Siria quanto soprattutto dall'Iran. Gli 

Hezbollah - di cui tanto gli americani quanto gli israeliani raccomandano da tempo l'inclusione 

nelle liste delle organizzazioni internazionalmente riconosciute come terroristiche - sono anche 

sospettati di aver materialmente eseguito l'attentato costato la vita ad Hariri.  

 Pur essendo ostile ad un ritiro siriano dal Libano, l'Hezbollah intrattiene comunque 

rapporti politici sia con i maroniti dell'esule Aoun sia con il Patriarcato maronita di Beirut, 

presso il quale hanno anche di recente inviato proprie delegazioni, ma sembra difficile che 

possa derivarne un cambio di campo. L'opposizione antisiriana desidera, infatti, anche il 

disarmo dell'Hezbollah.  
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 Quanto agli alawiti, si tratta di un'articolazione non ortodossa della confessione sciita, il 

cui legame con la Siria deriva dal fatto che vi appartengono gli Assad che governano Damasco. 

Il leader degli alawiti in Libano è l'Imam Moussa al Sadr, che ha recentemente ribadito 

l'affiliazione sciita della propria confessione. 

 

 4. Gli sviluppi in atto 

 

 Così stando le cose, le forze politiche filosiriane non paiono più disporre di una 

maggioranza solida in Parlamento. Di sicuro, l'hanno persa nella società civile libanese. Nei 

loro confronti è infatti montata la pressione di un'opposizione che si sta rafforzando sia nelle 

piazze che in termini di sostegno internazionale.  

 Stati Uniti e Francia sono notoriamente favorevoli ad un disimpegno militare della Siria 

dal Libano e coordinano ormai i propri sforzi contro Damasco. Sono sulla stessa linea anche la 

Germania e gli altri maggiori Paesi dell'Unione Europea. Da sempre, tra coloro che desiderano 

il ritiro siriano si trova anche Israele.  

 Il clima internazionale si è fatto quindi particolarmente difficile per Damasco, che 

rischia di essere stretta in una posizione impossibile da mantenere. Posto difronte all'imprevista 

riemersione del sentimento nazionale libanese, soggetto alla pressione congiunta euro-

americana, Assad ha cercato sostegni in una Russia ormai lontana dal Medio Oriente. E da 

Mosca è anche possibile che alla Siria giunga nel prossimo futuro qualche partita di missili 

antiaerei.  

 Tuttavia, da qualche tempo, Damasco appare incline a fare delle concessioni. Pare, ad 

esempio, che sia pronta a consegnare parte dei leaders baathisti rifiugiatisi in Siria dopo la 

caduta di Baghdad. Ha inoltre affermato di essere sul punto di predisporre il ritiro del proprio 

contingente dal Libano, suscitando reazioni particolarmente negative in Iran. 

 Occorrà attendere tuttavia i fatti, anche perchè non è improbabile che il giovane Assad 

desideri mantenere i propri soldati oltreconfine fino alla celebrazione delle prossime elezioni 

politiche libanesi, nei confronti delle quali stanno aumentando le aspettative dell'opinione 

pubblica internazionale. Appare difficile, infatti, che Damasco rinunci al tentativo di 

condizionare in qualche modo il voto che dovrebbe tenersi nel prossimo mese di maggio e 

permettere un profondo rinnovamento del Parlamento libanese.  

 Il condizionale sulla data di questo appuntamento è comunque d'obbligo.  

 Non è detto infatti che la consultazione non subisca un rinvio. La celebrazione delle 

elezioni, infatti, dipende strettamente dall'approvazione di una riforma elettorale che è in 
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discussione presso il Parlamento di Beirut e dovrebbe ridurre le dimensioni delle attuali 

circoscrizioni elettorali, favorendo le formazioni politiche più forti all'interno di ciascuna 

comunità etnico-confessionale, senza peraltro alterare i rapporti di forza stabiliti a Taif.  

 L'esame del provvedimento è stato interrotto dalla crisi di Governo apertasi con le 

dimissioni rassegnate dal Primo Ministro Karami e non è attualmente possibile fare previsioni 

sulla data della sua approvazione finale.  

 Nel frattempo, è prevedibile che la lotta politica interna al Libano continui ad 

intrecciarsi con le iniziative politiche internazionali che decideranno della collocazione 

internazionale del Paese.  

 Francia e Stati Uniti cercheranno verosimilmente di allontanare i soldati di Damasco 

prima di questo voto, mentre la Siria tenterà probabilmente di resistere, nella speranza che la 

destabilizzazione seguita all'assassinio di Hariri precipiti il Libano in una situazione che 

giustifichi il permanere in quel Paese delle truppe di Damasco.     

   

 

23 febbraio 2005 

 

 

IL VIAGGIO DI BUSH IN EUROPA 

DA BRUXELLES A BRATISLAVA 

IL FUTURO DELLA NATO, I RAPPORTI CON LA RUSSIA  

E LA REPUBBLICA POPOLARE CINESE 

 

 

 

 1. L'offensiva diplomatica di Washington in Europa 

 

 L'elemento di maggior dinamismo della settimana internazionale è certamente 

rappresentato dal nuovo viaggio del rieletto Presidente Bush in Europa, iniziato domenica 20 

febbraio e destinato a concludersi dopodomani in Slovacchia. 

 Al momento in cui questa nota viene redatta, l'inquilino della Casa Bianca ha già 

lasciato Bruxelles, prima tappa del suo tour europeo, e si trova in Germania.  

 Nella capitale belga, Bush ha tenuto un discorso di alto profilo presso il Concert Noble 

ed ha partecipato tanto ai lavori del Consiglio Nord Atlantico quanto a quelli del vertice euro-
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americano. Di un certo interesse sono stati anche alcuni incontri bilaterali, in particolare i due 

che il Presidente americano ha avuto con il suo collega francese Jacques Chirac e con il Capo 

del Governo italiano Silvio Berlusconi. 

 La stampa nazionale ed internazionale ha naturalmente assicurato una massiccia 

copertura all'avvenimento. Ma l'intepretazione del processo politico in corso è stata oggetto di 

almeno tre letture di segno diverso. 

 Secondo alcuni osservatori, Stati Uniti ed Europa si starebbero infatti riavvicinando: 

questa è la tesi che hanno ad esempio sostenuto alcune fra le maggiori testate della gauche 

europea, come Le Monde e La Repubblica, attribuendo il merito del rapprochment in corso ad 

un presunto spostamento di un Bush pentito sulle posizioni di Francia e Germania. In Italia, 

però, sulla stessa linea si sono trovati anche alcuni quotidiani vicini alla Casa delle Libertà, 

come Il Giornale, che hanno invece interpretato la nuova convergenza euroamericana come il 

risultato di un ripensamento delle potenze del cosiddetto "fronte del no" alla guerra all'Iraq, 

dopo il successo delle elezioni irachene del 30 gennaio scorso.  

 A fianco di queste due scuole di pensiero, accomunate dalla constatazione della 

riconciliazione tra Washington e l'Europa ma divise sulla dinamica che l'avrebbe provocata, se 

ne è affermata però una terza, che è stata sostenuta da tutti coloro per i quali le distanze sui 

problemi maggiori sarebbero rimaste invariate. Americani ed europei, in particolare, pur 

avendo manifestato inedite convergenze su alcuni dossier, come quello libanese ed iracheno, 

continuerebbero ad avere visioni contrapposte sulla gestione delle crisi apertesi con la Siria e 

l'Iran, nonchè sul futuro dei rapporti tra l'Occidente, da un lato, e la Russia e la Cina dall'altro. 

Fatto interessante, questa tesi pessimistica ha trovato larghi consensi soprattutto in America e 

dopo i commenti entusiastici delle prime ore inizia adesso a farsi largo anche tra gli europei. 

 Probabilmente, ciascuna delle intepretazioni contiene un nocciolo di verità.  

 Tra Stati Uniti e principali Paesi d'Europa non si è infatti affatto raggiunta un'unanimità 

di opinioni. Si è preso atto della sussistenza di una certa area di interessi comuni, sui quali 

americani ed europei cercheranno di realizzare delle sinergie diplomatiche ed operative, pur 

rimanendo delle divergenze di fondo su alcuni problemi cruciali.  

 Tutta l'Europa è ad esempio con gli Stati Uniti nella lotta al terrorismo internazionale ed 

alla proliferazione delle armi di distruzione di massa. Ma gli europei continuano a non 

condividere il concetto americano della guerra preventiva e ritengono che debba essere 

privilegiato il dialogo anche con quei Paesi che Washington ha inserito nel cosiddetto "Asse 

della Tirannia". 

  Ma c'è forse anche qualcosa di più.  
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 La posizione assunta dai principali Stati europei sulla cruciale questione del 

mantenimento o della cessazione dell'embargo sulle forniture militari a Pechino, deliberato nel 

1989 dopo i fatti di Tien An Men, si può spiegare infatti soltanto in due modi, non 

necessariamente tra loro incompatibili tra loro.  

 Da un lato, è possibile intepretarla come la manifestazione di una volontà dell'Europa di 

espandere le proprie quote di mercato nell'export mondiale dei materiali d'armamento, 

accettando le commesse di una grande potenza che gli americani percepiscono come 

potenzialmente ostile.  

 Dall'altro, si può considerarla come l'espressione della preferenza europea per un 

mondo più decisamente più multipolare di quello attuale, segnato dal primato 

dell'Hyperpuissance statunitense. In effetti, in un pianeta multipolare, l'Europa potrebbe forse 

praticare una riedizione della vecchia politica italiana "del peso determinante", fluttuando sulla 

scena internazionale a seconda delle proprie convenienze e moderando gli eccessi interventisti 

della condotta americana. Non è certo che tutti i Paesi europei siano su questa linea, ma c'è il 

fondato motivo di ritenere che almeno Francia e Germania siano in parte ispirate nella loro 

azione vis à vis degli Stati Uniti da una logica antiegemonica di questa natura. 

 

 2. I fatti: il presunto rilancio della Nato 

 

 Restando ai fatti, a Bruxelles il Presidente Bush ha incassato l'espressione della 

disponibilità di tutti i Paesi membri della Nato a contribuire in un modo o nell'altro alla 

stabilizzazione dell'Iraq. Persino la Spagna di Zapatero metterà a disposizione denaro ed una 

propria base nei pressi di Siviglia per addestrare il personale militare del ricostituendo esercito 

iracheno. 

 Ma al di là di questo contributo simbolico, gli Stati Uniti non sono riusciti ad ottenere il 

pieno coinvolgimento sul suolo iracheno di Francia e Germania: il solo passo che avrebbe 

veramente potuto far archiviare la contrapposizione emersa nel 2003.  

 Bush ha altresì dichiarato l'interesse americano a rivitalizzare la Nato. E questa è stata 

davvero una concessione statunitense rispetto al modus operandi recente degli americani, che 

negli ultimi tre anni e mezzo hanno evitato il più possibile di attivare l'Alleanza Atlantica, 

prima per il timore di subire delle limitazioni nella conduzione delle proprie operazioni contro 

l'Afghanistan, poi per non accentuare le divaricazioni interne manifestatesi durante la crisi 

irachena. Tale svolta - se confermata - andrebbe salutata con particolare favore anche 

dall'Italia, che ha tutto l'interesse a che la gestione delle crisi future avvenga tramite un foro di 
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cui è parte e decide per consenso come la Nato, anzichè tramite le Nazioni Unite, nel cui 

Consiglio di Sicurezza è presente solo saltuariamente, oppure all'interno di una complessa rete 

di relazioni bilaterali stretta dalla diplomazia statunitense, come accade attualmente.  

 Apparentemente, la nuova ispirazione atlantista di Washington soddisfa anche altri 

Paesi europei oltre all'Italia, inclusa la Germania, che tuttavia desidera che il rilancio 

dell'Alleanza avvenga nella cornice di una sua riforma in profondità.  

 Il Cancelliere tedesco Schroeder ha annunciato alcuni giorni fa la presentazione di un 

suo progetto al riguardo, che tenderebbe a fare della Nato un consesso abilitato alla più ampia 

concertazione delle politiche euroamericane e potrebbe essere preparato anche da un gruppo di 

saggi simile a quello creato da Kofi Annan per lo studio della riforma dell'Onu. Ma è per il 

momento improbabile che la richiesta tedesca venga accolta, potendo preludere all'avvento di 

un direttorio delle grandi potenze interno all'Alleanza o ad una riforma delle sue procedure 

decisionali che la snaturerebbe. 

 Occorre quindi aspettare e vedere.  

 

 3. La contrapposizione euro-americana sull'embargo alla Cina 

 

 Dove Bush ha certamente fallito è nel modificare la posizione degli europei in merito 

alla conferma dell'embargo delle forniture militari decretato contro Pechino dopo i fatti di Tien 

An Men. Il Presidente americano desiderava e vuole tuttora evitare qualsiasi iniziativa che 

possa rafforzare una Cina che sta già importando massicci quantitativi di armi dalla 

Federazione Russa ed ambisce sempre più chiaramente ad un ruolo di più elevato profilo negli 

equilibri mondiali. 

 Formalmente, l'Amministrazione statunitense sostiene che è in gioco la sicurezza di 

Taiwan, ma non sfugge a nessuno che in realtà a preoccupare è la crescita geopolitica della 

Cina e la crescente assertività della sua politica estera, che sta portando Pechino ad espandere 

rapidamente la propria presenza nel Golfo, in Africa e persino nelle Americhe. 

 La Repubblica Popolare Cinese ha bisogno di petrolio, in particolare, e si teme che le 

sue pressanti necessità possano portarla in rotta di collisione con l'Occidente prima del 

previsto. Il rischio è ovviamente avvertito più acutamente a Washington che non a Parigi, che 

tra l'altro vanta un livello di dipendenza energetica dall'estero incomparabilmente inferiore a 

quello dell'America.  

 Il ritardo militare cinese nei confronti degli Stati Uniti è ancora rilevantissimo, ma 

potrebbe diminuire qualora Pechino riuscisse a combinare gli straordinari progressi della sua 
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elettronica con l'acquisizione di buone piattaforme aeree e terrestri provenienti da Russia ed 

Europa, esattamente come è già accaduto nel settore aerospaziale. Non a caso, per ragioni 

inerenti alla sicurezza nazionale, il Governo americano ha bloccato il take-over della divisione 

pc di Ibm da parte dell'azienda cinese Lenovo.  

 

 4. Il deterioramento dei rapporti con la Russia 

   

 Sul tappeto c'è infine la questione dei rapporti tra gli Stati Uniti, l'Europa e la Russia, 

che di tutte è forse quella più complicata. Qui si combinano, infatti, diverse dinamiche: le 

relazioni tra Mosca e Washington sono attualmente al punto di minimo degli ultimi tre anni e 

mezzo, mentre l'Unione Europea appare fortemente divisa al suo interno e fortemente 

condizionata dalle pressioni dei nuovi Stati membri già appartenuti al vecchio blocco sovietico. 

 Sono stati i Ministri degli Esteri di Estonia e Lettonia a provocare, nello scorso 

autunno, l'improvvida richiesta di spiegazioni per i fatti di Beslan avanzata dalla Presidenza di 

turno olandese dell'Unione nei confronti della Federazione Russa. Più recentemente, Polonia e 

Lituania hanno invece giocato un ruolo di primo piano nel sostenere la "rivoluzione arancione" 

che ha portato Viktor Yushenko alla Presidenza dell'Ucraina.  

 Di contro, Germania ed Italia hanno mantenuto eccellenti rapporti con Mosca e non a 

caso sia Berlino che Roma hanno evitato di inviare esponenti politici di spicco ad assistere alla 

cerimonia di insediamento del nuovo Capo dello Stato a Kiev. Nel mezzo, si situa la Francia, 

che con Germania e Russia aveva tentato di creare un contrappeso geopolitico alla "Nuova 

Europa" filoamericana ed è divenuta negli ultimi mesi più "tiepida" nei confronti di Mosca. 

Ora, sia Berlusconi che Schroeder assistono con qualche preoccupazione dalla finestra alle 

schermaglie finali che stanno caratterizzando la tormentata vigilia del vertice russo-americano 

di Bratislava, che si svolgerà il 24 febbraio. 

 Nel suo discorso al Concert Noble di Bruxelles, Bush ha di fatto accentuato la pressione 

americana su Putin, chiedendo ragione alla Russia della recente sterzata della sua politica 

interna ed estera e determinando la viva irritazione del Cremlino.  

 Sarebbe ingenuo ritenere questo pronunciamento del Presidente americano come il 

frutto di una iniziativa estemporanea.  

 Purtroppo, è da tempo che Russia e Stati Uniti sono in rotta di collisione. Washington 

ha ripreso a praticare la sua politica del roll-back in quello che Mosca considera il suo estero 

vicino, impiantando basi in Asia Centrale ed in Georgia, sostenendo Yushenko in Ucraina e 

 150



adesso anche le opposizioni che affronteranno i leaders filorussi nelle elezioni che si 

svolgeranno in Kirghizia e Moldova.  

 Sulle ragioni che hanno spinto gli americani a tradire lo spirito della Grande Alleanza 

stipulata sulle macerie delle Twin Towers si possono solo fare congetture, ma due ipotesi 

sembrano avere maggiore consistenza: la prima chiama in causa la volontà americana di 

"punire" la Russia per gli ostacoli frapposti in sede Onu al varo di Iraqi Freedom, dopo averne 

in realtà discusso anticipatamente le modalità ed i profitti reciproci; la seconda, invece, porta 

ad investigare sul processo di nazionalizzazione del comparto energetico operato recentemente 

da Putin per riportare sotto controllo la Yukos ed evitare il saccheggio delle migliori società 

russe del settore da parte degli investitori stranieri. Tale iniziativa, infatti, pare aver seriamente 

danneggiato gli interessi di alcune imprese americane. 

 Sia come sia, la Russia ha reagito all'offensiva americana con tutti i mezzi diplomatici e 

commerciali di cui disponeva: rafforzando la propria cooperazione militare con la Cina, 

confermando il proprio impegno nel programma nucleare iraniano, rifornendo di armi il 

Venezuela del discusso Presidente Chavez e, da ultimo, intavolando trattative per la cessione 

alla Siria di un certo quantitativo di missili - ancora non è chiaro se di tipo offensivo o 

difensivo - che il giovane Assad potrebbe in futuro utilizzare tanto contro Israele quanto contro 

le forze americane di stanza in Iraq.  

 Nelle ultime ore, si assiste adesso a qualche estremo tentativo di distensione tra le parti, 

che in effetti non hanno alcun interesse ad accentuare ulteriormente la crisi dei loro rapporti 

bilaterali, ma è più che dubbio che Bush possa ottenere da Putin tutti gli impegni che vorrebbe 

strappargli.  

 Il fatto è che anche la Russia si muove da qualche tempo in chiave antiegemonica, 

avendo maturato una profonda sfiducia nell'uso incontrollato della potenza americana alle 

periferie dell'ex impero sovietico.  

 Per l'Italia, il proseguimento dell'attuale deriva negativa delle relazioni russo-americane 

sarebbe certamente una disdetta: la diplomazia commerciale di Berlusconi nella Federazione è 

infatti il fattore che ha assicurato lo scorso anno la tenuta dei nostri conti con l'estero, posto che 

l'export verso la Russia è riuscito a compensare le perdite riportate in tutti gli altri scacchieri 

geografici. Inoltre, sull'accordo di fondo tra Washington e Mosca l'Italia ha basato il proprio 

tentativo di controbilanciare le politiche fortemente anti-italiane abbracciate dalla Germania e 

dalla Francia dopo l'avvento di Silvio Berlusconi al potere.  

 Di tutti i governi occidentali, pertanto, quello di Roma sarà certamente quello 

maggiormente interessato ai risultati del summit di Bratislava.  

 151



 

 

15 febbraio 2005 

 

 

UN'ANALISI DEI RISULTATI DEL VOTO IRACHENO 

IL LIBANO ED IL MEDIO ORIENTE DOPO L'ELIMINAZIONE DI HARIRI 

"GIALLO" IN IRAN: PRESUNTO ATTACCO AEREO  

NELLA REGIONE DI BUSHER  

 

 

 

 1. Finalmente di pubblico dominio i risultati delle elezioni irachene. Verso la 

Repubblica Federale Islamica d'Iraq? 

 

 Conosciamo finalmente i risultati finali del voto iracheno dello scorso 30 gennaio. 

Occorre sottolineare immediatamente come non si siano discostati eccessivamente dai 

pronostici fatti all'indomani delle elezioni, dopo la constatazione della sostanziale diserzione 

sunnita delle urne.  

 Il dato definitivo sull'affluenza degli aventi diritto è il primo elemento politico di 

rilievo: è stato confermato che quasi il 60% degli elettori si è recato a votare, con punte 

massime in Kurdistan e nelle zone sciite, ed una percentuale minima nella regione sunnita 

dell'Iraq, dove esiste una Provincia nella quale ha votato solo il 2% dei cittadini. 

 Quanto alla ripartizione dei consensi, il grande raggruppamento sciita sostenuto dal 

Grande Ayatollah Al Sistani ha mancato di poco il traguardo della maggioranza assoluta dei 

voti, arrestandosi poco oltre il 48% ed ottenendo 133 dei 275 seggi della nuova Assemblea 

Nazionale Irachena. All'Unione Patriottica del Kurdistan è andato un altro 25,7% dei voti, che 

si tradurrà in 71 seggi. 

 Grandi sconfitti sono certamente il Premier uscente Yiad Allawi, che non è andato oltre 

il 13,8%, aggiundicandosi soltanto 38 seggi, e, soprattutto, il Presidente sunnita Ghazi al 

Yawar, che potrà contare su pochissimi deputati. 

 Questa distribuzione permette di fare alcune considerazioni e prefigurare anche qualche 

scenario per il prossimo futuro dell'Iraq.  
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 Prima osservazione. L'evidente successo curdo-sciita candida l'Alleanza Irachena 

Unita e l'Unione Patriottica del Kurdistan a realizzare un'intesa di largo respiro sia per 

la ripartizione dei maggiori incarichi esecutivi. Il pallino è nelle mani degli sciiti vicini al Al 

Sistani, che stanno decidendo a chi affidare la guida del futuro Governo. I curdi, dal canto loro, 

hanno candidato Jalal Talabani alla Presidenza della Repubblica. Allawi è per il momento fuori 

gioco. Potrebbe rientrarvi solo se l'Alleanza Irachena Unita si mostrasse incapace di effettuare 

una scelta tra i suoi elementi di maggior levatura e si spaccasse. Ieri, si è appreso che gli 

orientamenti al momento prevalenti tra gli sciiti sono in favore di un'investitura di Ibrahim al 

Jaafari, che guida una delle due componenti fondamentali del raggruppamento: il partito Dawa, 

di ispirazione islamica ritenuto dal neocon Perle molto vicino all'Iran. Difficile, però, che allo 

Sciri di Al Hakim non vengano offerte adeguate contropartite.  

 Seconda osservazione. Il medesimo accordo curdo-sciita potrebbe essere raggiunto 

anche sui contenuti da dare alla nuova Costituzione, che potrà essere varata dall'Assemlea 

Nazionale con una maggioranza di 184 voti. Il punto di equilibrio probabile sarebbe 

rappresentato da un mix di islamismo e federalismo. Il diritto privato iracheno s'informerebbe 

alla legge coranica, come desidera Al Sistani, mentre al Kurdistan verrebbe confermata 

l'amplissima autonomia di cui gode.  

 Terza osservazione. Un compromesso di questa natura permetterebbe 

paradossalmente al Partito Baath di rilegittimarsi in tutta la zona sunnita e forse anche al 

di là delle sue frontiere, posto che i nostalgici di Saddam potrebbero riappropriarsi di due 

fondamentali obiettivi politici - la difesa dell'integrità dello Stato iracheno e la tutela della sua 

laicità - solleticando il sentimento nazionale e nazionalista della popolazione. E' un rischio 

concreto rispetto al quale nulla si può fare senza dare l'impressione di porre nuovamente sotto 

tutela la democrazia irachena.  

 Quarta osservazione. Con gli ex baathisti potrebbero anche far comunella i sunniti 

"confessionali", preoccupati dall'ipotesi di un'applicazione a tutto l'Iraq di un diritto 

islamico modulato sull'intepretazione che del Corano danno gli sciiti. Non è una questione 

di poco conto: la sharia degli sciiti è un corpo di prescrizioni sociali e giuridiche che si evolve 

nel tempo, sotto la spinta della gerarchia religiosa, al contrario della sunna, che è ricavata dalla 

lettera del Libro Sacro e dai detti inemendabili del Profeta. L'opposizione sunnita potrebbe 

emergere soprattutto in occasione dei voti confermativi della Costituzione, sotto forma di 

respingimento a larga maggioranza del testo proposto in almeno tre Province.  

 Quinta osservazione. Occorre chiedersi fin d'ora che politica estera svilupperebbe 

un Iraq dominato dall'intesa curdo-sciita. Cosa dobbiamo attenderci? Forse è vero che 
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Baghdad non si appiattirebbe inizialmente sulle posizioni di Teheran, come sostengono gli 

ottimisti a Washington. Dopo tutto, nessun Paese ha interesse a porsi sotto la tutela del suo più 

ingombrante vicino. Tuttavia, questa potrebbe essere la tentazione del nuovo esecutivo curdo-

sciita se l'Arabia Saudita tentasse di destabilizzare la nuova Repubblica Irachena. Spingerebbe 

Baghdad nelle braccia di Teheran anche l'eventuale continuazione del sostegno siriano alla 

guerriglia sunnita e baathista contro l'Iraq: l'Iran sarebbe infatti l'unico Paese in grado di 

condizionare il comportamento politico di Damasco in questo momento storico di grande 

fragilità, ma anche grande aggressività, della Siria. 

 Sesta osservazione. Più sicuro appare invece appare il carattere antiturco di un 

Iraq nel quale i curdi riuscissero ad ottenere la Presidenza della Repubblica e la garanzia 

costituzionale della propria larga autonomia.  

 Emerge quindi un quadro estremamente complesso e molto lontano dallo stabile 

equilibrio di cui l'Occidente ha bisogno per ritirarsi dall'Iraq.   

 

 2. La situazione si complica anche a Nord d'Israele. Cosa significa l'eliminazione 

di Hariri 

 

 Comunque si valuti la situazione, la Siria sta chiaramente assumendo un ruolo 

delicatissimo e di primo piano in tutta la vicenda mediorientale.  

 Dopo l'elezione di Abu Mazen ed il Vertice di Sharm el Sheik, è evidente che è ormai a 

portata di mano un accordo di pace israelo-palestinese, con Egitto e Giordania in funzione di 

garanti.  

 Si discuterà a lungo su molti dettagli, in particolare sull'entità della liquidazione da 

versare al futuro Stato palestinese in cambio della rinuncia al diritto dei profughi al ritorno in 

Israele e sulla linea di frontiera che attraverserà la Cisgiordania e sarà senza dubbio diversa 

dalla Green Line del 1967. Ma la direzione di marcia è piuttosto chiara: se Mazen e Sharon 

sopravviveranno fisicamente e politicamente ai propri oppositori interni, si dovrebbe giungere 

piuttosto rapidamente alla pace ed alla costituzione di uno Stato palestinese indipendente.  

 Dove il processo di pace è destinato a segnare il passo è invece a Nord dello Stato 

ebraico e quanto è accaduto a Beirut appare sotto questo profilo estremamente grave.  

 Il giovane Bashir Assad rifiuta per adesso, forse a causa della propria stessa debolezza 

interna, l'idea di negoziare con Israele un accordo definitivo e si batte per conservare la propria 

influenza sul Libano, dove al momento staziona un corpo di spedizione siriano forte di 14mila 

uomini. 
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 L'attentato che è costato la vita all'ex Primo Ministro libanese Hariri si situa certamente 

in questo contesto, seppure non sia al momento dimostrabile il coinvolgimento diretto siriano. 

La tecnica dell'attacco, condotto con l'impiego di un'autobomba azionata da un terrorista 

suicida, richiama anzi alla memoria le più sanguinose iniziative degli Hezbollah, una 

formazione politico-militare libanese che ha tutto l'interesse ad evitare il disimpegno siriano 

dal Libano. Fu tra l'altro proprio il responsabile delle loro maggiori operazioni militari, 

Mugniyeh, ad inventare negli anni ottanta il metodo degli attentati suicidi. 

 Non è quindi detto, anche se è possibile, che sia stato proprio il Governo di Damasco ad 

organizzare l'eliminazione dell'uomo politico che più di ogni altro aveva lavorato per 

ripristinare pienamente la sovranità nazionale libanese. Ciò che appare sicuro è che gli 

esecutori vadano ricercati, sul posto e più lontano, tra tutti coloro che non hanno interesse ad 

un ritiro della Siria dal Libano: non solo gli Hezbollah e i servizi segreti siriani, quindi, ma 

anche Teheran. 

 Per la prima volta nella storia, quindi, potrebbe veramente esistere una saldatura tra gli 

equilibri nel Vicino Oriente e quelli della regione del Golfo Persico.  

 La partita iniziata in Afghanistan ed Iraq potrebbe essere decisa proprio in Siria, come 

ha sempre sostenuto l'ex Vice segretario di Stato americano Richard Armitage, e su Damasco 

non a caso sono in aumento le pressioni degli Stati Uniti e dell'intero Occidente.  

 Una Siria sottratta al partito della destabilizzazione sarebbe infatti in grado di 

concludere una pace soddisfacente con Tel Aviv ed indebolirebbe anche significativamente la 

resistenza che intralcia il processo di ricostruzione politica ed istituzionale dell'Iraq, isolando 

l'Iran.  

 

 3. "Giallo" in Iran: esplosione nella regione dove è in costruzione una centrale 

nucleare. Attacco preventivo, avvertimento o incidente? 

 

 Si registra infine un ulteriore episodio ancora poco chiaro.  

 Intorno alle 14.30 del 16 febbraio, in modo pressochè simultaneo, la televisione 

iraniana, Al Jazeera ed il quotidiano israeliano Haaretz hanno riferito che un aereo non 

identificato avrebbe sganciato uno o due missili nella regione di Dailam, colpendone un punto 

imprecisato a 100-150 chilometri dal reattore di Bushehr, dove il regime degli Ayatollah sta 

sviluppando insieme ai russi un programma nucleare oggetto di gravi sospetti. 

 Le modalità dell'attacco, se di attacco si tratta, indurrebbero ad escludere che si tratti 

degli Stati Uniti, che normalmente fanno ricorso alla forza o come rappresaglia immediata nei 
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confronti di un aggressore oppure al termine di un processo diplomatico più o meno lungo, 

come ultima risorsa: sia sufficiente pensare ai mesi che hanno preceduto la grande offensiva 

contro l'Iraq. 

 Lo stile ricalcherebbe invece molto di più alcune precedenti operazioni condotte in 

passato dalle forze armate israeliane, se si prescinde ovviamente dalla grossolana inaccuratezza 

del lancio, che avrebbe mancato di molto il bersaglio designato.  

 In linea teorica, risulta possibile anche ipotizzare una mano turca, posto che neppure 

Ankara gradisce lo sviluppo di un deterrente nucleare iraniano.  

 Il campo è aperto alla speculazione.  

 Non è infatti neppure sicuro che il presunto attacco avesse come obiettivo la pericolosa 

distruzione di un sito nucleare. Potrebbe invece essersi trattato di un colpo d'avvertimento, 

diretto tanto ai dirigenti iraniani quanto ai vertici della Federazione Russa, che hanno inviato 

dalle parti di Bushehr numerosi tecnici.  

 Al momento, comunque, la confusione regna sovrana. Alcune fonti sostengono che la 

difesa antiaerea della Repubblica Islamica avrebbe aperto il fuoco contro il velivolo intruso, 

mentre altre lo negano ed imputano ad un incidente l'accaduto, sostenendo che l'esplosione 

registrata nella regione di Dailam sarebbe piuttosto da imputare ad un serbatoio di carburante 

perduto da un aereo iraniano.  

 Questa tesi sembra prendere il sopravvento al momento in cui è redatta questa nota. 

Interessante comunque: perchè un incidente simile non depone a favore della preparazione 

militare iraniana..  

 Americani ed israeliani hanno comunque respinto le accuse di coinvolgimento in 

quanto è accaduto. 

  

9 febbraio 2005 

 

 

IL VERTICE DI SHARM EL SHEIK: COSA CAMBIA IN MEDIO ORIENTE 

 

 

 1. A Sharm el Sheik, primo faccia a faccia tra Abu Mazen e Sharon 

 

 L'evento di gran lunga più significativo degli ultimi sette giorni è senza dubbio il 

vertice a quattro svoltosi l'8 febbraio a Sharm el Sheik, con la partecipazione del neoeletto 
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Presidente palestinese Abu Mazen, del Premier israeliano Ariel Sharon, del Presidente egiziano 

Hosni Mubarak e del Re di Giordania Abdallah II.  

 Si dice che la decisione di convocare un summit in tempi strettissimi sia stata presa 

congiuntamente da Egitto ed Israele per forzare la mano a Mazen, mentre Abdallah avrebbe 

chiesto successivamente di essere presente come parte interessata alla composizione del 

conflitto palestinese.  

 Il vertice era stato preparato dall'annuncio da parte israeliana di procedere alla 

liberazione di 900 detenuti palestinesi ed al ritiro di Tsahal da cinque città cisgiordane di 

grande importanza: Ramallah, Betlemme, Tulkarem, Gerico e Qalqiliya.  

 Stando a quanto riportato dalle agenzie di stampa, l'incontro a quattro avrebbe dovuto 

sancire la proclamazione della tregua da parte palestinese e la conferma delle concessioni 

territoriali promesse da Sharon.  

 Nessuna voce si è invece levata a proposito del possibile riassetto geopolitico 

complessivo sulla base del quale potrebbe concretamente avvenire la pacificazione regionale, 

anche se la presenza al vertice di Egitto e Giordania induceva a sospettare che potesse essere 

discusso anche il progetto di cui si parlava qualche mese fa: quello, per capirci, che avrebbe 

implicato il ritiro israeliano da Gaza e da parte della Cisgiordania, il trasferimento di una fascia 

di territorio attiguo alla striscia di Gaza dall'Egitto all'Autorità Nazionale Palestinese, nonchè la 

correlativa compensazione che Tel Aviv avrebbe dovuto assicurare al Cairo nel deserto del 

Negev e sotto forma di allestimento di un corridoio di collegamento tra Egitto e Giordania nel 

retroterra israeliano del Golfo di Aqaba.    

 Apparentemente, i risultati dei colloqui sono stati positivi.  

 Mazen ha infatti accettato di proclamare la tregua, anche se Hamas ha immediatamente 

fatto sapere di non sentirsi vincolata dalle dichiarazioni fatte dal neoeletto Presidente dell'Anp 

a Sharm.  

 Fatto più significativo ancora, Sharon ha invitato nella propria fattoria Abu Mazen e si è 

impegnato a restituirgli successivamente la visita al quartier generale dell'Olp di Ramallah. 

 Mazen e Sharon, inoltre, si recheranno separatamente negli Stati Uniti a conferire con il 

Presidente Bush, mentre nel frattempo Egitto e Giordania ristabiliranno rapporti diplomatici 

regolari con il Governo di Tel Aviv, dopo quattro anni, inviando nuovamente nella capitale 

israeliana i propri ambasciatori. 

 Si percepisce nell'aria la possibilità di una svolta effettiva.  

 Ma gli ostacoli restano.  

 Di quelli che dovrà affrontare Mazen, si è già detto.  
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 Sharon dovrà invece fare i conti tanto con l'opposizione dei fondamentalisti di parte 

ebraica, che gli promettono una fine simile a quella toccata al predecessore Rabin, quanto con 

il movimento dei coloni che saranno costretti a sgomberare i propri insediamenti da Gaza e 

dalla West Bank.  

 C'è poi l'incognita siriana. Damasco continua a sostenere gli Hezbollah nel Libano del 

Sud, mantenendo intatta la propria pressione indiretta sullo Stato ebraico e ciò mentre è sempre 

più evidente il sostegno garantito ai resistenti baathisti che agiscono in Iraq.  

 In effetti, sembra difficile che si possa giungere ad una pacificazione completa dello 

scacchiere senza che ad un dato momento anche la Siria sia coinvolta nei negoziati. Trattando 

con Mazen, Mubarak ed Abdallah di Giordania, infatti, Israele potrebbe anche riuscire a 

sistemare le proprie frontiere meridionali ed orientali. Ma resterebbe aperta la questione dei 

confini settentrionali. Inoltre, non va sottovalutata la possibilità che Damasco possa continuare 

ad alimentare l'opposizione radicale ad Abu Mazen, come peraltro giù in parte si verifica.  

 

 2. Le pressioni americane su Siria ed Iran 

 

 E' anche per questo motivo che stanno aumentando le pressioni esercitate da 

Washington tanto sulla Siria quanto sull'Iran. Entrambi i Paesi hanno trovato spazio 

significativo nel discorso sullo Stato dell'Unione tenuto il 2 febbraio scorso dal Presidente 

Bush davanti al Congresso.  

 Damasco sembra attualmente interessare l'America anche più di Teheran, proprio 

perchè appare il crocevia degli elementi di resistenza alla stabilizzazione mediorientale e 

dell'Iraq ed è considerata il potenziale centro di gravità di qualunque tentativo di aggregazione 

di un fronte regionale di resistenza all'influenza occidentale.  

 La Siria sostiene infatti gli Hezbollah libanesi, che sono finanziati ed armati anche dalla 

Repubblica Islamica dell'Iran, mentre al contempo ospita numerosi esponenti baathisti iracheni 

che sono sospettati di dirigere dall'esterno la guerriglia che ostacola il processo di pacificazione 

dell'Iraq. Per di più, è obiettivamente un Paese più facilmente attaccabile, in quanto 

relativamente isolato diplomaticamente ed accerchiato strategicamente da Stati sicuramente 

sensibili ai richiami statunitensi, e per di più con qualche problema d'immagine dovuto al 

possesso di un ingente arsenale di armi chimiche.  

 Anche l'Iran resta sotto tiro, almeno diplomaticamente parlando. Bush e la Rice 

sembrano per il momento voler privilegiare lo strumento diplomatico ed il sostegno 

all'opposizione interna alla Repubblica Islamica. Probabilmente, fanno così non soltanto per 
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ragioni di evidente opportunità politica, giacchè un attacco all'Iran nelle attuali condizioni 

coinvolgerebbe quasi sicuramente anche i tecnici russi che lavorano ai locali programmi 

nucleari, ma anche perchè le forze armate americane sono già esposte notevolmente in Iraq ed 

Afghanistan. 

 Tuttavia, sembra difficile che con le sole armi della diplomazia gli Stati Uniti riescano 

ad arrestare l'avanzata dei progetti nucleari iraniani. La Repubblica Islamica ha infatti molti 

amici in Europa, in Russia ed in Cina, che sono disposti ad assumere i rischi di un non 

allineamento con Washington. Inoltre, non esiste alcuna vera opposizione al regime iraniano, 

sulla quale far leva. Alcune speranze si appuntano sul figlio del deposto Scià, Ciro, che però 

manca dal suo Paese da oltre 25 anni. La verità è che la Repubblica Islamica è costruita su un 

delicato equilibrio di pluralismo politico e controllo religioso e non è pensabile un suo 

rovesciamento che possa prescindere da una crisi di legittimità del clero sciita.  

 Ad un movimento politico, se ne può teoricamente opporre un altro, seppure con 

difficoltà quando si opera dall'esterno, come si è avuto modo di constatare nel 2003 con il 

Congresso Nazionale Iracheno di Ahmed Chalabi. Ad una gerarchia religiosa, no. Nel migliore 

dei casi, i tempi del suo logoramento saranno lunghissimi.  

 Eppure, sospetti gravi si appuntano nei confronti di alcuni settori del sistema politico 

iraniano, che alcuni analisti e servizi d'intelligence accusano ormai apertamente di 

fiancheggiare Al Zarqawi, nel contesto di un'azione deliberata di intralcio alle attività della 

Coalizione a guida americana in Iraq. Si tratterebbe, in particolare, di alcune frange dei 

Pasdaran della Rivoluzione, le cui iniziative non sarebbero concordate con i vertici religiosi e 

politici della Repubblica Islamica e s'inquadrerebbero invece in un disegno di politica interna 

ed internazionale del tutto autonomo, oltretutto non di agevolissima lettura. 

 Non si comprende, infatti, come elementi iraniani possano attualmente sostenere 

Zarqawi, il cui obiettivo è impedire la stabilizzazione di un Iraq che avrà a breve una 

leadership politica sciita e che si è già distinto per alcuni spregiudicati attacchi condotti contro 

cerimonie e siti sacri agli sciiti.  

 Spostando l'analisi sull'Iraq, occorre sottolineare come tardino ancora a materializzarsi i 

risultati definitivi del voto del 30 gennaio scorso.  

 Anche se la portata del successo di Al Hakim, Jafaar ed Al Sistani sembra essere stata 

ridimensionata, pare comunque che il loro raggruppamento possa ottenere il 55% dei suffragi e 

dei seggi nell'Assemblea Costituente che s'insedierà a Baghdad. Il "listone" sciita ha vinto 

persino a Tikrit, l'antico feudo di Saddam, a causa del fatto che i sunniti filo-baathisti hanno 

disertato le urne locali, lasciandole ai pochi elettori sunniti e curdi della zona.  
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 La lista unitaria dei curdi dovrebbe raggiungere il 20-25% dei voti, rendendo possibile 

un'intesa curdo-sciita per la scrittura della Costituzione e relegando ad una posizione subalterna 

l'attuale Premier Allawi. Il rischio concreto è che il compromesso venga raggiunto su basi non 

gradite alla Coalizione occidentale: ad esempio, una piattaforma che preveda l'adozione di una 

forma federale di Stato e l'introduzione della Legge coranica come fondamento 

dell'ordinamento giuridico iracheno. Al Sistani, sul punto, si è più volte espresso molto 

chiaramente negli ultimi giorni. 

 A questo punto, i pericoli che si intravedono sullo sfondo sono due: 

a) a breve termine, è possibile che ciò che resta del Partito Baath assuma definitivamente le 

redini della guerriglia, impugnando l'arma della laicità e dell'integrità dello Stato iracheno 

contro i federalisti ed i religiosi sciiti. Sarebbe la rivincita di Saddam, che potrebbe passare ai 

posteri come l'ultimo difensore della nazione irachena e come l'ultimo bastione contro 

l'avvento dello Stato confessionale e teocratico. Già adesso, tra l'altro, i baathisti sono ritenuti 

la componente maggioritaria di quei 15-17mila uomini che si oppongono con le armi alla 

stabilizzazione dell'Iraq; 

b) a medio e lungo termine, non è da escludere che il nuovo Iraq finisca con l'allearsi di fatto a 

Teheran, determinando l'avvento di un nuovo equilibrio regionale di potenza sfavorevole 

all'Arabia Saudita e provocando un riavvicinamento tra Washington e Ryad. Sarebbe 

clamoroso e paradossale, ma la politica internazionale può spesso esserlo. 

  

 3. Il deterioramento dei rapporti russo-americani 

 

 E' un fatto non meno preoccupante, almeno dalla prospettiva italiana, il nuovo corso 

della politica russa degli Stati Uniti. Che la cosiddetta "Grande Alleanza" russo-americana non 

sia più destinata a divenire l'asse portante del nuovo ordine internazionale è chiaro almeno dal 

2003, anno in cui i rapporti tra Mosca e Washington hanno iniziato a farsi più tesi.  

 Malauguratamente, Casa Bianca e Cremlino paiono avere agende ormai divergenti, 

cosa che non giova certamente alla strategia italiana di compensare con la costruzione di assi 

preferenziali tra Roma e Washington e con Mosca la sostanziale subalternità dell'Italia a 

Francia, Germania e Gran Bretagna in Europa.  

 In alcune zone geopolitiche, tra gli States e la Russia si sono già registrati incidenti e le 

frizioni sono destinate ad aumentare. 

 Gli Stati Uniti hanno iniziato a correggere la loro politica verso la Federazione durante 

lo svolgimento di Iraqi Freedom. Probabilmente, si è trattato di una reazione alla posizione 
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inaspettatamente ostile assunta da Putin sul dossier iracheno, che a Washington deve esser 

parsa un tradimento degli accordi informali del novembre 2002 sugli equilibri finali da 

raggiungere dopo la deposizione di Saddam Hussein: un episodio di diplomazia segreta poco 

noto, ma di cui si era a lungo parlato verso la fine di quell'anno.  

 Da quel momento, le due parti hanno fatto tutto il possibile per danneggiarsi 

reciprocamente.  

 Putin si è unito a Chirac e Schroeder nel tentativo di creare un blocco di contrappeso 

all'egemonia americana e fermare l'esecuzione del piano di invasione dell'Iraq. Ha quindi 

stretto accordi di cooperazione con Ryad non appena le truppe americane hanno lasciato il 

suolo saudita. Ha poi consolidato il suo sostegno alle mire nucleari dell'Iran degli Ayatollah ed, 

infine, ha giocato spregiudicatamente la carta cinese, trasferendo alla Repubblica Popolare 

massicci quantitativi di materiali d'armamento proprio nel momento in cui gli Stati Uniti 

insistono sull'opportunità di non allentare l'embargo decretato contro Pechino dopo i fatti di 

Tien An Men. Già si vocifera di ulteriori forniture, che potrebbero interessare anche voci 

delicate come i bombardieri strategici Tupolev ed i missili balistici SS-N-19 Granit. 

 Washington non è stata da meno, pilotando insieme ai principali Paesi dell'Unione 

Europea i regime changes verificatisi negli ultimi due anni in Georgia ed Ucraina e creando 

una fitta rete di basi militari alle porte di quello che Mosca considera il suo "Estero Vicino". Si 

sospetta che si accinga adesso a sostenere cambi di campo anche in Moldova e Kirghizistan, 

dove si voterà nell'immediato futuro.  

 L'irritazione russa ha raggiunto gli estremi quando è stata constatata la provenienza 

americana di parte cospicua dei fondi che hanno sostenuto la permanenza in piazza a Kiev dei 

dimostranti vicini a Yushenko.  

 Mosca teme adesso, non senza ragioni, che l'avvento a Foggy Bottom di Condoleeza 

Rice sia destinata ad implicare anche una ripresa della pressione americana per un maggior 

rispetto dei diritti umani in Russia, a partire dalla libertà di stampa, che potrebbe anche essere 

una reazione di Washington per il modo in cui Putin ha di fatto statalizzato parte cospicua del 

settore petrolifero russo in cui gli Stati Uniti avevano ed hanno tuttora forti interessi. 

 Altri segni di una certa ruggine si sono venuti alla luce con il provocatorio invito da 

parte di Colin Powell di pervenire ad una soluzione politica del conflitto ceceno, lo scorso 

anno, e con la recentissima decisione statunitense di inviare un team dell'Fbi a Tbilisi ad 

indagare sulle oscure cause dell'apparente incidente costato la vita al Primo Ministro del 

Presidente Saakasvili. 
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 Ecco perchè occorre monitorare con grande attenzione il Vertice di Bratislava del 

prossimo 24 febbraio. Vedremo allora cosa è rimasto della Grande Alleanza per la Global War 

on Terror. 

  

 

2 febbraio 2005 

 

 

PRIME VALUTAZIONI SULLE ELEZIONI IRACHENE 

PROMETTENTI SVILUPPI DELLA SITUAZIONE IN MEDIO ORIENTE 

FORSE MAGGIORE DEL PREVISTO IL RUOLO NORD-COREANO NELLA 

PROLIFERAZIONE NUCLEARE 

 

 

 1. Dopo il voto, in attesa di conoscere i risultati del voto iracheno 

 

 L'Iraq ha finalmente votato, ma è prematuro trarne delle conclusioni per il futuro 

immediato e a medio termine del Paese che fu di Saddam.  

 Mancano, infatti, ancora delle cifre affidabili sull'affluenza alle urne e sulle 

performance dei partiti maggiori: dati che debbono essere considerati particolarmente 

"sensibili" per le prospettive di stabilizzazione dell'Iraq. 

 Da quanto sembra di capire, sotto il profilo dell'affluenza al voto le cose sarebbero 

andate secondo le previsioni: con lunghe file di elettori ed elettrici in fila nella parte sciita e 

curda del Paese e seggi chiusi o deserti nelle zone sunnite. Tale esito, ampiamente scontato, è 

statto probabilmente il frutto di una serie di fattori concomitanti. 

 In primo luogo, hanno influito le differenti condizioni di sicurezza che si sono stabilite 

nelle diverse Province irachene. 

 Dove la sicurezza era elevata, l'affluenza al voto è stata alta. Dove, invece, i rischi 

personali apparivano insostenibili all'uomo comune, la gente è rimasta a casa. In alcune aree 

particolarmente a rischio, i pochi elettori che si sono avventurati hanno persino trovato le loro 

stazioni elettorali vuote e prive di scrutatori.  

 Hanno inciso anche le differenti prospettive politiche.  

 Gli sciiti sono andati in massa a votare, seguendo le indicazioni del loro leader 

spirituale Al Sistani, per non lasciarsi sfuggire la storica occasione di conquistare un potere che 
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è sempre stato appannaggio dei loro rivali sunniti. I curdi, invece, si sono recati alle urne per 

dar maggior forza alla propria lista unitaria, in vista della stesura di una Costituzione che 

dovrebbe sancire l'avvento di una forma di Stato federale e, per questa via, un'ampia autonomia 

per il Kurdistan iracheno. I curdi ambiscono anche a ridisegnare in modo funzionale ai propri 

interessi i confini delle proprie Province, sottraendo i pozzi di Kirkuk alle Province arabe-

sunnite del centro-nord.  

 La parte maggioritaria dei sunniti, invece, ha deciso di boicottare il voto per minarne la 

legittimità e sottrarsi alla logica numerica che l'avrebbe in ogni caso vista soccombere nei 

confronti degli sciiti e dei curdi. Non a caso, una delle massime istanze del mondo sunnita 

iracheno, il Consiglio degli Ulema, ha oggi dichiarato illegittima la consultazione nel suo 

complesso, pur apprestandosi a rispettare l'esecutivo che ne scaturirà. 

 Sono state quindi considerazioni di opportunità e di rischio a dettare il comportamento 

delle maggiori componenti etnico-religiose irachene. 

 I rapporti di forza che si stabiliranno tra le liste maggiori saranno di decisiva 

importanza ai fini della formazione del nuovo Governo e della forma di Stato che verrà sancita 

dalla nuova Costituzione.  

 Le prime indiscrezioni sui risultati provvisori dello spoglio delle schede lascerebbero 

intuire una massiccia affermazione dell'Alleanza Irachena Unita, la formazione guidata da Al 

Hakim e sostenuta da Al Sistani, che già reclama la guida del nuovo esecutivo. Il partito 

dell'attuale Premier Allawi si sarebbe invece fermato intorno al 20%, pur avendo prevalso nel 

voto della capitale Baghdad, anche a causa di una anomala intesa di fatto raggiunta con il 

giovane leader sciita radicale Moqtada Al Sadr. La lista curda avrebbe fatto il pieno al nord, 

mentre la lista del Presidente Al Yawar avrebbe pagato con un risultato deludente il mancato 

afflusso dei sunniti alle urne. 

 Ove venisse confermata, una vittoria incondizionata di Al Hakim ed Al Sistani 

metterebbe le sorti dell'Iraq nelle mani della gerarchia sciita nazionale.  

 Diversi esponenti dell'Alleanza Irachena Unita si sono affrettati negli ultimi giorni a 

dichiarare che la loro vittoria non porterà all'instaurazione in Iraq di una teocrazia all'iraniana. 

"I turbanti rimarranno fuori dal Governo", è stato precisato, ma "sorveglieranno dall'esterno": 

questo è ciò che ha equivocamente detto a La Stampa l'influente Imam Humam Hamoudi. In 

effetti, proprio questa è però la caratteristica basilare dell'ordinamento giuridico iraniano: la 

presenza di un potere religioso di controllo, incarnato dal vertice sciita nazionale, al di sopra 

dei poteri legislativo ed esecutivo civile.  
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 Egualmente preoccupante appare l'intenzione di sancire all'interno della Costituzione 

principi quali "il rispetto della volontà islamica del popolo iracheno" e "la certezza che le leggi 

emanate non saranno contrarie ai precetti dell'Islam".  Con la loro adozione, l'Iraq sciita 

finirebbe infatti fatalmente con il somigliare notevolmente al confinante Iran. Il risultato di 

tutto lo sforzo fatto finora sarebbe l'affermazione in Iraq di una forma di Stato democratico-

confessionale molto lontana da quella che Paul Bremer e l'Amministrazione Bush contavano di 

instaurare per modificare il Medio Oriente e sconfiggere il terrorismo.  

 Siamo quindi al punto di partenza.  

 E' naturalmente possibile, legittimo e politicamente opportuno gioire con gli iracheni di 

questo evento elettorale, destinato a pesare in ogni caso sulle vicende politiche regionali. Ma 

non è stata affatto sciolta l'incognita sul problema cruciale dell'esportabilità della democrazia 

nel mondo islamico.  

 In fondo, queste elezioni non hanno rappresentato una novità assoluta nel mondo 

islamico. Elezioni libere si erano infatti svolte anche in Algeria, nello scorso decennio, ma si 

erano risolte in una vittoria del Fis, il Fronte Islamico di Salvezza che mirava ad instaurare 

anche nel Maghreb una Repubblica confessionale.   

 Il percorso delineato dalla Coalition Provisional Authority ed attraversato dal primo 

esecutivo iracheno doveva condurre ad elezioni costituenti che si sono regolarmente tenute. Ma 

pare veramente improbabile che dalla nuova Assemblea Costituente possa uscire una Carta 

Fondamentale laica come quella che Kemal Ataturk impose alla Turchia.  

 Il massimo che si possa quindi sperare è che si vada verso un second best che permetta 

all'Occidente di disimpegnarsi gradualmente dall'Iraq.  

 Da un punto di vista occidentale, sotto questo profilo la speranza assume le vesti di uno 

scenario specifico: quello in cui il laico e moderato Yiad Allawi riesca ancora a strappare un 

numero di seggi tale da permettegli di fungere da imprescindibile elemento di raccordo per 

tutto il nascente sistema politico iracheno.   

  

 2. Promettenti sviluppi in Palestina: primi successi interni ed esterni di Abu 

Mazen  

 

 Il secondo evento da commentare è di sicuro la promettente evoluzione che si sta 

registrando sul fronte israelo-palestinese. Abu Mazen si sta conquistando un buon capitale di 

credibilità: la sua scelta di contrastare con ogni mezzo possibile l'azione dei terroristi vicini ad 

Hamas ed alle Brigate dei Martiri Al Aqsa è stata a tal punto apprezzata a Tel Aviv da indurre 
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il Premier Sharon ad allargare la portata del piano unilaterale di disimpegno da Gaza. E' stata 

infatti annunciata l'intenzione di Israele di abbandonare anche un certo numero di insediamenti 

cisgiordani, anche se poi un attacco di Hamas ha indotto il Governo ad un ripensamento che ci 

si augura temporaneo. 

 Intervenendo in un dibattito pubblico svoltosi al margine del Forum di Davos, il 

Vicepremier Shimon Peres ha ribadito il carattere strategico dell'opzione fatta dall'esecutivo 

israeliano e la propria convinzione che possa essere vicino il momento della svolta.  

 Che le prospettive si stiano facendo interessanti lo prova anche l'intensificazione 

dell'attività diplomatica.  

 I responsabili dei servizi di sicurezza di Israele e dell'Anp - Mofaz e Dahlan - si sono 

già incontrati più volte.  

 Ma la più importante notizia è certamente rappresentata dalla convocazione per l'8 

febbraio prossimo di un vertice multilaterale a Sharm el Sheik, cui prenderanno parte Sharon, 

Abu Mazen, il Presidente egiziano Mubarak ed il Re di Giordania Abdallah II.  

 Una cornice più ampia di quella puramente israelo-palestinese, infatti, potrebbe dare 

concretezza ad un progetto geopolitico di riassetto dell'intera regione che, grazie ad un 

complesso gioco di scambi territoriali, permetterebbe al futuro Stato palestinese di assumere 

una conformazione vitale.  

 Se ne era parlato già nel 2004, prima che Sharon formalizzasse il suo piano di ritiro 

unilaterale da Gaza, quando la stampa israeliana aveva ventilato l'ipotesi che l'Egitto potesse 

cedere terreno al futuro Stato palestinese in cambio di compensazioni nel Negev e di un 

corridoio di collegamento con la Giordania sulla costa di Aqaba. Almeno un elemento di quel 

progetto - quello relativo all'intervento delle forze di sicurezza egiziane a Gaza con funzioni di 

ordine pubblico - risulta del resto già nell'agenda dei lavori.  

 Il coinvolgimento della Giordania permette adesso persino di immaginare un 

allargamento ulteriore del piano alla Cisgiordania, dove Tel Aviv ora pare maggiormente 

incline a fare concessioni. Abdallah II non vuole essere tagliato fuori dal processo di pace, 

tanto più che sul tappeto potrebbe esser messa anche la questione irrisolta dell'integrazione 

economica regionale, che sarebbe di sicuro beneficio per tutti i Paesi coinvolti.  

 Naturalmente, è tutto da verificare che si possa giungere fino al termine di questo 

percorso. Forse, Abu Mazen riuscirà effettivamente ad avere ragione degli estremisti che 

circondano Al Fatah. Però, ci sono segnali che non possono essere trascurati: a Gaza, le 

elezioni amministrative hanno decretato un successo a valanga delle liste di Hamas, che hanno 

sonoramente sconfitto il partito di Mazen ottenendo il 70% dei seggi in palio. Inoltre, il 
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terrorismo praticato dai jihadisti contro Israele potrebbe sempre ad un dato punto rivolgersi 

anche contro l'attuale leader palestinese.  

 Anche in questo caso, occorre quindi aspettare e vedere, seppure con più fiducia di 

quanta se ne potesse nutrire nel recente passato.   

 

 3. Dito puntato contro Pyongyang: sarebbe la Corea del Nord la fornitrice 

dell'uranio arricchito utilizzato fino al 2003 dalla Libia 

 

 L'ultima notizia che pare meritevole di commento è quella suggerita stamattina da 

alcuni importanti quotidiani americani. Nell'edizione odierna del New York Times e del 

Washington Post sono stati infatti anticipati i risultati di un'inchiesta secondo la quale sarebbe 

stata la Corea del Nord - e non il Pakistan, come si era finora creduto - a fornire il materiale 

fissile sul quale la Libia stava allestendo il proprio programma nucleare. Si sarebbe trattato di 

non meno di due tonnellate di esafloruro di uranio, il materiale con il quale sono alimentate le 

centrifughe che producono l'esplosivo atomico, già consegnate agli Stati Uniti. 

 Proprio la Libia, peraltro, dopo l'intercettazione di un carico di centrifughe dirette a 

Tripoli nell'autunno del 2003, aveva messo americani ed inglesi sulle tracce dei traffici 

clandestini di tecnologia nucleare gestiti dall'ingegnere pakistano Qaader Khan. 

 L'accusa è estremamente rilevante perchè, ove trovasse conferme, aumenterebbero 

sensibilmente le responsabilità di Pyongyang nella proliferazione nucleare ed, almeno in parte, 

si ridurrebbero quelle del Pakistan, finora in pole position fra i sospettati. Si teme inoltre un 

coinvolgimento coreano anche nei programmi perseguiti dall'Iran ed altri Paesi, tra cui la Siria 

di Bashir Assad.  

 Se questi timori si rivelassero fondati, gli Stati Uniti sarebbero inevitabilmente costretti 

a modificare completamente l'approccio finora adottato nei confronti della Corea del Nord, 

abbandonando gli esercizi multilaterali condotti con Cina, Russia e Giappone per affrontare in 

modo più duro, diretto e muscolare la questione con il regime al potere a Pyongyang.  

 E' comunque escluso che contro i nord-coreani possa trovare applicazione la dottrina 

degli attacchi preventivi.  
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26 gennaio 2005 

 

 

L'IRAQ ALLA VIGILIA DEL VOTO: ASPETTATIVE E RISCHI 

L'INSEDIAMENTO E LA VISITA A MOSCA DI YUSHENKO 

 

 

 

 1. Le prospettive del voto iracheno 

 

 Si avvia finalmente a conclusione la prima campagna elettorale della storia 

contemporanea irachena. Domenica 30 gennaio saranno selezionati i rappresentanti incaricati 

di redigere la nuova Costituzione dell'Iraq, primo passo del processo di ricostruzione politico-

istituzionale che dovrebbe essere ultimato alla fine di questo anno con le prime elezioni 

legislative. 

 Le aspettative, per quanto moderate di recente dall'Amministrazione americana, sono 

elevate. La speranza è quella di mettere in movimento un processo politico virtuoso, in grado 

di spezzare la deriva verso la guerra civile ed al contempo di permettere quanto meno di 

iniziare ad ipotizzare un sentiero di uscita dal pantano iracheno. 

 Da Washington si è fatto opportunamente sapere che l'imminente appuntamento 

elettorale non sarà affatto il presupposto immediato dell'esecuzione di un piano di disimpegno 

militare da parte americana. Gli Stati Uniti hanno anzi reso noto che la presenza militare della 

Coalizione è destinata a protrarsi nelle attuali dimensioni almeno per tutto l'anno in corso. Se 

Bush si fosse mosso in modo diverso avrebbe implicitamente indebolito i partiti e gli esponenti 

più moderati che competono in queste elezioni. 

 I rappresentanti della nuova Assemblea irachena verranno selezionati con il metodo 

elettorale più rigorosamente proporzionale che si possa immaginare, poichè l'Iraq è stato 

costituito in un collegio unico nazionale. I partiti in lizza sono numerosissimi, 111, ma a 

dispetto della legge elettorale proporzionale adottata quelli che hanno serie probabilità di 

conquistare un cospicuo numero di seggi si riducono a tre o quattro. 

 La formazione di gran lunga favorita è quella maggioritariamente sciita guidata da Al 

Hakim, il leader dello Sciri (Consiglio Supermo della Rivoluzione Islamica in Iraq) che gode 

della protezione del Grande Ayatollah Al Sistani. L'Alleanza Irachena Unita - questo il nome 

della lista - dovrebbe infatti riuscire ad aggregare su di sè le preferenze del grosso degli sciiti, 
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ma non è escluso che possa catturare anche i voti di diversi sunniti. Al Hakim ha avuto cura di 

preannunciare che il suo partito conferirà ai rivali religiosi di sempre visibilità e posti di 

responsabilità in un esecutivo guidato dal suo movimento, anche se i numeri dovessero 

escludere i sunniti dal nuovo Parlamento costituente. Una mossa astuta, il cui scopo più 

probabile è quello di rassicurare una comunità internazionale che di Al Hakim ricorda 

soprattutto il forte legame con il regime iraniano. 

 Delle carte da giocare le hanno però anche altri due grossi personaggi della scena 

politica irachena: l'attuale Premier Yiad Allawi, che guida una formazione di ispirazione laica, 

prevalentemente sciita ma con numerosi esponenti sunniti, ed il Presidente Ghazi al Yawar che, 

di contro, conta di catalizzare su di sè i consensi dei sunniti anche grazie alle severe riserve 

manifestate contro la Coalizione a proposito della battaglia di Falluja. Meno possibilità 

sembrerebbe, almeno sulla carta, avere la lista di ispirazione liberale capitanata da Adnan 

Pachachi, per non parlare del piccolo partito che conta di dar voce alla esigua minoranza 

cristiana. 

 Fa infine storia a sè il Kurdistan, che si presenta all'appuntamento elettorale con una 

lista sostanzialmente unitaria e notevoli ambizioni, posto che l'indipendentismo sta 

guadagnando sempre più proseliti nella regione ai confini con la Turchia. Fatto di rilievo, in 

Kurdistan si rinnova contestualmente anche il Parlamento locale, che è la massima espressione 

dell'autogoverno curdo da molti anni. 

 La partecipazione al voto è incerta, ma si ritiene che curdi e sciiti si recheranno in 

massa alle urne, anche grazie alle condizioni di sicurezza che è stato possibile stabilire nell'Iraq 

settentrionale ed in larga parte delle regioni centro-meridionali. L'incognita maggiore riguarda 

le province del Triangolo Sunnita, dove è più credibile l'intimidazione esercitata su elettori, 

commissari e scrutatori dalla minaccia terroristica.  

 Quanto ai risultati elettorali auspicabili, è evidente l'interesse occidentale ad un 

successo delle formazioni di ispirazione laica e moderata. Soltanto la vittoria degli elementi 

meno inclini ad accentuare la spirale dell'odio etnico e religioso potrebbe infatti permettere di 

immaginare l'uscita dell'Iraq dall'attuale situazione. Se gli sciiti vicini ad Al Sistani dessero, 

alla prova dei fatti, prova di disporre di quella moderazione di cui fanno attualmente sfoggio a 

parole, il loro successo potrebbe rivelarsi un decisivo passo verso la stabilizzazione.  

 Tuttavia, almeno a Washington, si respira una certa diffidenza: i rapporti di Al Hakim 

con Teheran preoccupano, così come è fonte di timori il precedente della Rivoluzione iraniana 

del 1979, che prometteva tolleranza e realizzò l'intransigenza. In effetti, l'eventuale tentativo di 

instaurare anche a Baghdad un regime teocratico non potrebbe essere facilmente accettato dai 
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sunniti e probabilmente determinerebbe tutta una serie di consequenze a catena: Arabia Saudita 

e Siria, in particolare, non potrebbero fare a meno di impegnarsi in un'energica azione di 

destabilizzazione del nuovo regime. Il Triangolo Sunnita, inoltre, proprio per effetto di queste 

dinamiche, potrebbe trasformarsi in un grande santuario del terrorismo di matrice qaedista e 

wahabita. L'Iraq diventerebbe così il campo di battaglia, come già in passato, tra l'Islam sciita e 

quello sunnita. Uno scenario da incubo, che a giusta ragione gli ex Segretari di Stato Henry 

Kissinger e George Schultz hanno dichiarato di temere particolarmente in un loro commento 

pubblicato recentemente dal Washington Post.     

 Non resta quindi che aspettare e vedere.  

 In questo contesto, non sembra aver assunto particolare significato l'incidente costato la 

vita al mitragliere italiano Simone Cola. Il contingente italiano, di fatto, da tempo non conduce 

più un'intensa attività di controllo del territorio nella Provincia di Dhi Qar, che è molto 

tranquilla almeno dalla fine dell'estate. La situazione non dovrebbe quindi mutare, almeno per 

adesso.  

 

 2. Ad Est, qualcosa di nuovo? 

 

 Intanto, domenica scorsa Viktor Yushenko si è insediato alla Presidenza ucraina, con un 

discorso che è destinato a divenire un classico del pensiero liberale nell'Europa Orientale. 

L'Italia ha evitato di farsi rappresentare all'evento da personalità di rilievo, probabilmente per 

non irritare Putin, mentre l'Unione Europea era presente con Javier Solana e la Nato addirittura 

con il suo Segretario Generale.  

 Non è un caso. L'Unione Europea e l'Alleanza Atlantica, ostili all'Ucraina di Kuchma, 

potrebbero dimostrare maggiore interesse per l'Ucraina della Rivoluazione Arancione. 

Yushenko, in ogni caso, si avvia a porre il problema dell'ingresso del suo Paese tanto 

nell'Unione quanto nella Nato. 

 Il suo intervento inaugurale non poteva essere più chiaro al riguardo, sottolineando la 

centralità ucraina nella Nuova Europa.  

 Naturalmente, le ambizioni di Yushenko si scontrano con gli interessi della Federazione 

Russa, che teme sempre più di vedersi sospinta verso l'interno della massa eurasiatica. Il nuovo 

Presidente ucraino ha provato a rassicurare Putin recandosi in visita a Mosca all'indomani della 

propria assunzione di poteri. Ma non ha ottenuto il risultato sperato. Yushenko è arrivato al 

Cremlino nello stesso momento in cui si rendeva nota la designazione alla carica di Primo 

Ministro di Yulija Timoshenko, oggetto di un mandato di arresto internazionale spiccato da 

 169



una Procura russa. Anche la politica energetica del nuovo esecutivo ucraino è giudicata 

negativamente in Russia, poichè è intenzione di Yushenko elevare i costi di transito imposti 

alle aziende russe per trasportare attraverso l'Ucraina il gas e il petrolio diretto in Occidente. 

 A Mosca, è causa di timori anche l'effetto contagio della Rivoluzione Arancione 

compiutasi a Kiev. La vittoria di Yushenko ha già isolato la Transnistria, la sottile striscia di 

territorio moldavo che confina con l'Ucraina e che è da anni presidiata da elementi della XIV 

Armata russa, inviati a suo tempo da Yeltsin in loco per proteggere la minoranza russofona 

della Moldova che si trova oltre il fiume Dniestr. La preoccupazione è tanto maggiore in 

quanto la Transnistria è in mano a personaggi politici piuttosto equivoci e la Moldavia nel suo 

insieme sarà interessata quest'anno da nuove elezioni politiche. 

 Quest'anno si voterà anche in Kirghizstan, dove esiste un regime autoritario ma si è già 

costituita una coalizione, "il Limone", che aspira a ripetere nella Repubblica Kirghiza l'exploit 

di Yushenko. Mosca teme che in entrambi gli eventi elettorali possa avvertirsi un 

condizionamento americano od europeo tale da pregiudicarne gli interessi. In effetti, la doppia 

tornata elettorale sarà un banco di prova importante. 

 

 3. Intanto si preparano due vertici importanti 

 

 In gioco sono i nuovi equilibri russo-americani. Un momento di verità, probabilmente, 

si avrà in occasione del prossimo vertice di Bratislava. Il 24 febbraio, infatti, Bush e Putin 

avranno il loro primo faccia a faccia dopo le elezioni di novembre e, soprattutto, la sconfitta 

russa in Ucraina. A quanto è dato di sapere al momento, nell'occasione Russia e Stati Uniti 

confermeranno il comune impegno nella lotta al terrorismo internazionale e forse 

raggiungeranno anche qualche altra intesa in settori di reciproco interesse. Ma pare difficile 

che possa essere eluso il nodo della determinazione delle reciproche sfere di influenza.  

 Mosca si sente sotto assedio, vittima di una pressione concentrica che mira a sottrarle il 

controllo del Caucaso e dei territori di maggiore importanza strategica ai fini della geopolitica 

degli oleodotti, e vuole fissare dei paletti.  

 D'altra parte, anche Washington ha di che lamentarsi, posto che rimprovera al Cremlino 

l'apporto dato dalla Federazione Russa all'avanzata del programma nucleare iraniano ed è 

sconcertata dalle massicce vendite di materiali d'armamento che la Russia sta realizzando a 

vantaggio della Repubblica Popolare Cinese. 

 Novità interessanti si stanno verificando anche nelle relazioni euro-americane. Si 

muove soprattutto Parigi, che si è evidentemente resa conto che la conferma di Bush alla Casa 

 170



Bianca non può tradursi in quattro anni di guerriglia diplomatica tra le due parti. Il 21 febbraio, 

avrà luogo un summit tra Chirac ed il Presidente americano che dovrebbe segnare l'inizio del 

disgelo. 

 Contemporaneamente, Condoleeza Rice si recherà dal Ministro degli Esteri tedesco 

Joshka Fischer, che cercherà evidentemente di saggiare la disponibilità americana a soddisfare 

l'ambizione della Germania a farsi ammettere come nuovo membro permanente nel Consiglio 

di Sicurezza delle Nazioni Unite.  

 Sembra difficile che Berlino e Parigi mantengano inalterato il tono della propria 

opposizione alla politica estera e di sicurezza di Washington. Una riprova ulteriore si è avuta 

oggi: la troika europea ha irrigidito la propria posizione nei confronti dell'Iran sullo spinoso 

dossier nucleare, notificando a Teheran il proprio desiderio di veder interamente smantellato 

tutto il ciclo di produzione del combustibile atomico. Non è poco.    

  

 

19 gennaio 2005 

 

 

GLI SVILUPPI POSSIBILI DELLA SITUAZIONE IN MEDIO ORIENTE: UN 

NEGOZIATO DIFFICILE ANCHE DOPO LA VITTORIA DI ABU MAZEN 

AL VIA IL SECONDO MANDATO DI GEORGE W. BUSH: L'IRAN NEL MIRINO? 

I DELICATI RISVOLTI POLITICI E MILITARI DI UN EVENTUALE ATTACCO 

 

 

 

 1. La vittoria di Abu Mazen e la risposta dell'estremismo palestinese 

 

 Come era largamente previsto, il 9 gennaio scorso Abu Mazen è riuscito a vincere le 

prime elezioni palestinesi con un margine rassicurante (62,5%). Forse, tuttavia, la vera notizia 

è che per la prima volta in un Paese mediorientale sia stato possibile organizzare una 

competizione elettorale autenticamente pluralista. Il candidato alla Presidenza dell'Anp uscito 

sconfitto con il 19,8% delle preferenze, Mustafa Barghouti, non ha infatti avuto modo di 

lamentarsi più di tanto dell'andamento della consultazione.  

 E' auspicabile che Mazen, ora che è stato eletto, non cada nella tentazione di mettere al 

riparo il suo potere dando corso ad una svolta autoritaria. E' questo in effetti un rischio reale. 
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Nei giorni scorsi, un terzo dei commissari elettorali che hanno assicurato il regolare 

svolgimento delle presidenziali ha infatti abbandonato il proprio incarico per protestare contro 

l'intenzione dell'esecutivo palestinese di modificare le procedure delle prossime votazioni, in 

quanto suscettibile di ridurne la democraticità.  

 In particolare, si teme che Mazen possa essere tentato di manipolare l'esito 

dell'appuntamento elettorale per il rinnovo del Consiglio legislativo palestinese. 

 Alle recenti presidenziali non hanno partecipato nè Hamas nè altri movimenti politici 

rilevanti estranei al nucleo storico dell'Olp. che potrebbero invece prendere parte alle elezioni 

politiche della prossima estate e mettere in difficoltà il partito del Presidente Mazen. 

 Un ritorno all'autoritarismo potrebbe anche essere provocato dalla necessità del nuovo 

Presidente di mettere sotto controllo le frange del movimento palestinese che intendono 

sabotare la riattivazione della Road Map e che mostrano di non voler perdere tempo. 

 Le Brigate dei Martiri di Al Aqsa sono le prime ad essere entrate in azione, provocando 

in un attacco suicida ad un posto di blocco israeliano ben 6 morti. Il meccanismo che 

speravano di generare è il medesimo di sempre: un ciclo di azioni-reazioni tra le parti in lotta 

che polarizzi il consenso politico sia in Israele che in Palestina sulle posizioni dei partiti più 

intransigenti.  

 L'operazione verrà certamente ripetuta nel prossimo futuro, nella speranza di logorare la 

pazienza ed il self-restraint israeliano e così indurre Abu Mazen a tornare sulle posizioni del 

suo predecessore Arafat. 

 Per adesso, Sharon, che ora ha cooptato nel suo Governo i laburisti di Peres, ha dato 

prova di moderazione, evitando di dar corso a rappresaglie pesanti e limitandosi a congelare le 

relazioni bilaterali con il nuovo Presidente palestinese. Mazen ha compreso il messaggio: ha 

prima deliberato l'incorporazione nelle forze di sicurezza dell'Anp delle Brigate dei Martiri di 

Al Aqsa e poi dato ordine di fermare con qualunque mezzo ogni tentativo di colpire lo Stato 

ebraico. 

 Vedremo adesso se dispone della capacità politica di raggiungere l'obiettivo.  

 Le Brigate dei Martiri di Al Aqsa, sviluppatesi da una costola del braccio militare 

dell'Olp per punire i collaborazionisti filo-israeliani e poi resasi protagonista di attacchi nel 

territorio di Israele, hanno già reso nota la loro intenzione di non confluire nei reparti regolari 

palestinesi. Se questa loro volontà non verrà meno, pare difficile che si possa evitare un 

confronto tra questa articolazione del movimento palestinese e le forze di sicurezza dell'Anp. 

In questa loro battaglia, le Brigate potrebbero presto scoprire di avere al loro fianco anche 
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Hamas e le unità della Jihad Islamica Palestinese, per le quali l'appeasement con Tel Aviv 

equivarrebbe alla probabile morte politica.  

 Mazen sta peraltro tentando di avviare un difficile confronto anche con queste 

controparti problematiche. Ma proprio mentre enunciava questi propositi, un attacco condotto 

con missili Qassam ha sfiorato il Premier israeliano. Nel corso di un interrogatorio, inoltre, un 

terrorista palestinese vicino ad Hamas è riuscito ad uccidere un agente del potente servizio 

segreto militare ebraico Shin Bet, facendosi saltare in aria. 

 La politica del dialogo è rischiosa anche per Sharon, che deve portare a compimento 

entro l'estate il già difficile ritiro unilaterale israeliano dalla Striscia di Gaza. Tale ripiegamento 

è già valso al Premier israeliano l'accusa di tradimento e l'inimicizia degli estremisti ortodossi 

dello Stato ebraico, quagli stessi dalle cui fila emerse l'assassino di Rabin. 

 In Israele, non vi è dubbio che la maggioranza dei cittadini sia favorevole alla pace e 

anche alla nascita di uno Stato palestinese indipendente. Ma i coloni che sono destinati a 

perdere tutto nel percorso che condurrà all'accordo israelo-palestinese sono già sul piede di 

guerra, esattamente come i frontalieri che sono esposti allo stillicidio di attentati ed attacchi 

condotti dai palestinesi e dai libanesi. 

 

 2. Intanto la situazione si complica in Iraq 

 

 Nel frattempo, non ha accennato ad attenuarsi la pressione della guerriglia irachena, che 

sta tentando di ostacolare quanto più possibile lo svolgimento delle elezioni previste per il 30 

gennaio prossimo.  

 I caduti americani hanno raggiunto quota 1.377 dall'inizio di Iraqi Freedom, mentre i 

feriti sono stati finora 10.372. I britannici, secondi in questa triste graduatoria, hanno invece 

perduto 75 soldati e riportato oltre 800 feriti. Mancano statistiche affidabili sulle perdite patite 

dalle forze armate e di sicurezza del nuovo Iraq, che sono sicuramente elevatissime. 

 Il Premier iracheno Allawi ha già riconosciuto il fatto che in alcune province del Paese 

non potrà esservi un voto regolare, data l'impossibilità di fornire un livello accettabile di 

sicurezza agli elettori ed ai funzionari del Governo incaricati di assicurarne lo svolgimento. 

Sono sotto evidente pressione anche gli sciiti, i cui principali esponenti politici sono 

chiaramente entrati nel mirino dei movimenti terroristi di matrice sunnita. 

 Che le elezioni possano anche non rappresentare l'auspicato momento di svolta 

comincia ad essere ammesso anche a Washington, dove è stata avviata una campagna 

mediatica tesa al ridimensionamento dell'importanza attribuita a questo appuntamento politico.  

 173



 Intanto, la Coalizione sta perdendo elementi importanti.  

 I polacchi ridurranno significativamente a breve il loro contingente, mentre ucraini ed 

olandesi stanno avviando il loro ritiro. Pare che a sostituirli saranno americani e britannici. i 

quali potranno avere buon gioco soltanto se gli sviluppi politici futuri in Iraq saranno 

favorevoli agli sciiti di Hakim.  

 Difficile, al momento, fare previsioni, anche perchè è sempre meno chiara la politica 

statunitense nei confronti del vicino Iran. La partita in corso a Baghdad, infatti, sembra ormai 

inscindibile da quella che si è aperta tra Washington e Teheran.  

 In questo contesto, il presunto scoop fatto da Seymour Hersch sul Newyorker non ha 

certamente contribuito a rasserenare gli animi.  

 

 3. L'Iran nel mirino della seconda Amministrazione Bush? 

 

 Secondo Hersch, dalla scorsa estate gli americani avrebbero infiltrato in Iran dei team 

incaricati di individuare i siti nei quali Teheran starebbe conducendo il proprio programma 

nucleare, in modo tale da preparare un'eventuale campagna di raid selettivi tesi allo 

smantellamento delle installazioni finora allestite dal regime degli ayatollah. L'operazione 

sarebbe stata condotta con la collaborazione pakistana a partire dalla frontiera afghano-

persiana, probabilmente anche con l'ausilio di persone reclutate sul posto. 

 Nel suo articolo, Hersch si è spinto a dichiarare probabile il ricorso di Washington 

all'opzione militare entro il prossimo giugno, delineando uno scenario assolutamente 

inquietante, posto che una campagna aerea contro i siti sospettati di essere coinvolti nello 

sviluppo di un deterrente nucleare iraniano sono numerosi, protetti, sotterranei e pieni di tecnici 

di russi, con tanto di famiglie al seguito.  

 Mosca, come è noto, collabora attivamente alla costruzione di un paio di centrali 

"sospette" e sostiene che la presenza di propri ingegneri nella Repubblica Islamica garantisce il 

carattere pacifico del programma nucleare persiano.  

 Ripercussioni negative si registrerebbero anche in Europa, dove persino la Gran 

Bretagna è al momento impegnata a favorire una soluzione negoziata della crisi: un'offensiva 

contro l'Iran aggiungerebbe quindi un ulteriore ed indesiderato motivo di scontro tra gli europei 

e gli americani proprio nel momento in cui si sta cercando pazientemente la ricucitura.  

 L'eventuale attacco - che non impegnerebbe vaste masse di soldati, ma soltanto aerei e 

commando con funzione di designazione dei bersagli - potrebbe quindi rivelarsi complesso, di 

riuscita incerta e dalle sicure conseguenze politiche sullo stato delle relazioni russo-statunitensi 
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ed euro-americane.  E' inoltre improbabile che possa provocare il collasso delle istituzioni del 

regime islamico, come sembrano invece ritenere possibile alcuni falchi del Congresso e 

dell'Amministrazione a Washington, giacchè l'organizzazione della Repubblica iraniana non è 

assimilabile a quella di una qualsiasi dittatura mediorientale.  

 La legittimazione del sistema politico iraniano è religiosa e non partitica. Non esiste 

alcun Saddam da eliminare od abbattere, ma una potente gerarchia simile a quella della Chiesa 

Cattolica, che controlla dall'esterno un Parlamento ed un Presidente eletti a suffragio universale 

a liste concorrenti.  

 Commentando la sortita di Hersch, il Presidente Bush ha affermato di non poter 

escludere l'opzione militare contro Teheran, ma la dichiarazione non è ancora ritenuta credibile 

nè in Israele nè nello stesso Iran, dove peraltro il Ministro della Difesa si è affrettato a 

dichiarare che la Repubblica Islamica possiede efficaci strumenti per autodifendersi 

adeguatamente. Anche a Tel Aviv, il raid viene giudicato di difficile realizzazione e non 

confrontabile con quello compiuto nel 1981 sul reattore iracheno Osiraq e pertanto si confida 

nel successo di una pressione diplomatica internazionale concertata.  

 Il Segretario di Stato designato, Condoleeza Rice, ha peraltro smentito in Senato che gli 

Stati Uniti intendano risolvere il problema iraniano con la forza. Seppure sul tappeto, l'ipotesi 

dell'intervento militare non sarebbe quindi quella che l'Amministrazione Bush considera da 

privilegiare. Almeno per ora. 

 Con tutta probabilità, a decidere della crisi saranno gli sviluppi in atto in Iraq.  

 Una vittoria elettorale sciita sotto la protezione della Coalizione renderebbe infatti più 

facile un'intesa di fatto tra Washington e Teheran, specialmente qualora un esecutivo 

filoiraniano si installasse a Baghdad ed integrasse nelle forze di sicurezza irachena la Brigata 

Badr, braccio militare dello Sciri formatosi con l'attivo contributo persiano.  

 In fondo, tutto quello che l'Iran sembra desiderare è in effetti la propria reintegrazione 

nel ruolo che fu suo ai tempi dello Scià: quello di potenza leader della regione del Golfo.   
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